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                                             Vincenzo Colli 
 

AUTOGRAFIA E AUTENTICITÀ. LA SUBSCRIPTIO SUB SIGILLO 
NEI CONSILIA DEI GIURISTI DEL TRECENTO* 

 
 
1. NOTA INTRODUTTIVA  
 
) ÓÉÇÉÌÌÉ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉȟ ÐÕÒ ÅÓÓÅÎÄÏ ÆÕÎÚÉÏÎÁÌÉ ÁÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

ÓÉÇÉÌÌÁÎÔÅȟ ÔÅÎÄÏÎÏ ÁÄ ÕÎ ÔÅÍÐÏ Á ÓÅÇÎÁÌÁÒÎÅ ÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ÁÄ ÕÎ ÃÅÔÏ 
o ad un gruppo di rilevanza sociale, presentando caratteristiche 
ÉÃÏÎÉÃÈÅ Å ÓÅÍÁÎÔÉÃÈÅ ÃÏÓÔÁÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÇÒÕÐÐÏ1. 

Anche i sigilli degli appartenenti alla corporazione dei doctores 
utriusque iuris ɀ o per meglio dire al ceto dei giuristi consulenti, dei  
Rechtsgelehrte ɀ hanno mantenuto invariati i loro tratti caratteristici 
fra XIII e XV secolo, riproponendo nella maggior parte dei casi al 
centro della matrice il motivo del doctor in cathedra2. Ambito pri -
vilegiato di applicazione di questo genere di sigillo, che si affermò 
come sigillo autentico, furono appunto i consilia, i pareri legali, compo-
sti dai doctores in forma di perizia tecnica per la soluzione di casi 

 
* Nel vivo ricordo di mio fratello Carlo.  
1. B. M. BEDOS-REZAK, Ego, ordo, communitas: seals and the medieval semiotics of personality 

(1200-1350), in Die Bildlichkeit korporativer Siegel im Mittelalter. Kunstgeschichte und Geschichte 
im Gespräch, ed. M. SPÄTH, Köln-Weimar-Wien 2009, pp. 47-64, in part. pp. 52-54; R. WOLFF, 
«Siegel-Bilder»: Überlegungen zu Bildformularen und -ebenen am Beispiel italienischer Siegel um 
1300, in Die Bildlichkeit korporativer Siegel im Mittelalter, pp. 149-166, in part. pp. 163-165; B. M. 
BEDOS-REZAK, In search of a semiotic paradigm: the matter of sealing in medieval thought and 
praxis (1050-1400), in Good impressions: Image and authority in medieval seals, ed. N. ADAMS - J. 
CHERRY - J. ROBINSON, London 2008, pp. 1-7; per una semiotica sfragistica, cfr. EAD., When ego was 
imago: signs of identity in the Middle Ages, Leiden 2011; più in generale sul tema 
ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕalizzazione nel medioevo, cfr. Lȭindividu au Moyen Âge. Individuation et 
individualisation avant la modernité, ed. B. M. BEDOS REZAK - D. IOGNA PRAT, Paris 2005. 

2. R. WOLFF, Autorität und Authentizität: Zum Verhältnis von Text und Siegel-Bild am Beispiel 
ÄÅÓ 2ÅÃÈÔÓÇÕÔÁÃÈÔÅÎÓ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁÓ ÖÏÍ ηȢγȢίαΰη, in «Rechtsgeschichte» 13 (2008), pp. 60-79; 
da parte di Ruth Wolff si attende ora la pubblicazione di un repertorio dei sigilli che presentano la 
imago in cathedra doctoris, posti a fronte dei monumenti sepolcrali dei dottori che raffigurano la 
stessa scena. 
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controversi, ai quali furono apposti a garanzia della autenticità ɀ e 
dunque dÅÌÌȭautoriali tà ɀ del testo. 
,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÁÓÓÉ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÒÉÅ ɀ le tecniche redazionali seguite 

dai giuristi consulenti nel corso della stesura dei consilia, approntando 
ÇÌÉ ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÖÉÏ ÁÉ ÒÉÃÈÉÅÄÅÎÔÉ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ɀ e 
delle strategie di autoscrittura adottate dagli autori consentirà di 
ripercorrere alcune tappe di una evoluzione graduale, che ha visto 
ÐÁÓÓÁÒÅ ÉÎ ÓÅÃÏÎÄÏ ÐÉÁÎÏ ÉÌ ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÓÔÉÌÁÔÏ ÄÁ ÎÏÔÁÉÏȟ 
fino al suo progressivo abbandono nel corso del Trecento, quando si 
ÁÆÆÅÒÍĔ ÌȭÕÓÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉ di formule di sottoscrizione 
autografa, provviste di efficacia autenticante e autocertificante, che 
ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÎÏ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȢ ,ȭÉÎÄÁÇÉÎÅ sȭincentra sul tema 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȟ Å ÉÎÖÅÒÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÒÉÌÅÖÁÎÚÁ Çiuridica e processuale in 
ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ e condurrà ɀ come effetto 
collaterale ɀ ad una definizione dei contesti autografici in funzione an-
che di una corretta identificazione delle mani / scritture dei consulenti. 
I consilia che si sottopongono a disamina ɀ e i loro autori ɀ sono spesso 
di area toscana, e alcuni dei manoscritti rilevanti che li contengono 
ÓÏÎÏ ÒÅÃÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÅÍÅÒÓÉ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ #/$%8 - Inventario 
dei manoscritti della Toscana. 

DallȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ, comprovata dalla presenza ÄÅÌÌȭimpronta 
sigillare ɀ e ÄÁÌÌȬautografia quanto meno della sottoscrizione ɀ dipende 
ÌȭÁÕÔÏÒÉÁÌÉÔÛȟ Ìȭauctoritas3, che in questo ambito giuridico -scolastico 
dovrà intendersi anche nel senso di auctoritas dottrinale, riconosciuta ai 
doctores, siano essi docenti o soltanto membri dei collegi locali. Il 
parere dottorale può così assurgere al rango di fonte normativa da 
applicare nella soluzione del caso controverso. Si evocheranno alcuni 
aspetti della testualità nella composizione dei consilia, connessi 
aÌÌȭÁÔÔÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ɀ e di auctoritas ɀ da parte del consulente 
in un contesto autentico. 

Proprio i consilia autografi hanno aperto la strada negli ultimi 
decenni alla scoperta di autografi e idiografi delle opere esegetiche dei 

 
3. 3ÕÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÉÁÌÉÔÛ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÌÅÔÔÅÒÁÒÉÁ Å ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÌÅ ÍÅÄÉÅÖÁÌÅȟ ÃÆÒȢ !ÕÃÔÏÒ ÅÔ 

auctoritas. )ÎÖÅÎÔÉÏÎ ÅÔ ÃÏÎÆÏÒÍÉÓÍÅ ÄÁÎÓ ÌȭïÃÒÉÔÕÒÅ ÍïÄÉïÖÁÌÅ. Actes du colloque de Saint-
Quentin -en-Yvelines (14-16 juin 1999), ed. M. ZIMMERMANN , Paris 2001. Nelle note che seguono, 
degli autori principali e di grande fama quali, ad esempio, Accursio, Dino del Mugello, Cino da 
0ÉÓÔÏÉÁȟ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ "ÁÒÔÏÌÏ ÄÁ 3ÁÓÓÏÆÅÒÒÁÔÏȟ ,ÁÐÏ ÄÁ #ÁÓÔÉÇÌÉÏÎÃÈÉÏ Óen., Baldo degli 
Ubaldi, ci si astiene dal fornire la bibliografia generale, estremamente vasta, potendo ricorrere alle 
voci che li riguardano in opere quali il DBI online (http://www.treccani.it/biografie/ ) e il DBGI. 

http://www.treccani.it/biografie/
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loro autori 4. Le strategie di autoscrittura in ambito scolastico ripro-
ÐÏÎÇÏÎÏ Á ÌÏÒÏ ÖÏÌÔÁ ÉÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÉÁÌÉÔÛ Å ÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÉ ÔÅÓÔÉ ÎÅÌ 
ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÒÏÎÔÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÄÉÃÉ ÄȭÁÕÔÏÒÅ Å ÄÅÌÌÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 
opere giuridiche. Ma anche in questo ambito non si perse di vista il 
modello sigillare ÅÌÁÂÏÒÁÔÏ ÄÁÉ ÇÉÕÒÉÓÔÉ ÐÅÒ ÌȭÅÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÉ consilia. 

 
 

2. AUCTORITAS E AUTENTICITÀ DEL TESTO: IL SIGILLO DEI GIURISTI 

CONSULENTI COME SIGILLO AUTENTICO 
 
I sigilli degli appartenenti alla corporazione dei doctores utriusque 

iuris, dei giuristi consulenti, si sono affermati come sigilli autentici da 
ÕÎ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÉÐÌÏÍÁÔÉÃÏȟ ÓÏÔÔÏ ÌȭÉÎÆÌÕÓÓÏ ÄÅÌÌÁ ÄÏÔÔÒÉÎÁ 
canonistica e processualistica duecentesca5. Ciò trova espressione 
anche a livello iconografico ɀ come è stato posto in luce dalle recenti 
indagini di Ruth Wolff ɀ nel ricorrente Bildformular: la rap-
presentazione del doctor in cathedra al centro della matrice, ritratto di 
ÓÃÏÒÃÉÏ ÁÓÓÉÓÏ ÎÅÌÌȭÁÔÔÏ ÄÉ ÔÅÎÅÒÅ ÌÁ ÓÕÁ ÌÅÚÉÏÎÅ ÄÉÎÁÎÚÉ ÁÌ ÌÉÂÒÏ ÁÐÅÒÔÏȟ 
con indicazione del nome del sigillante sul bordo6. ,ȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ 
ÓÉÇÉÌÌÏ î ÄÁÔÁ ÉÎÆÁÔÔÉ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌÌȭÉÍÍÅÄÉÁÔÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎenza 
ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÁÎÔÅ ÁÄ ÕÎ ÃÅÔÏ ÄÉ ÁÌÔÏ ÒÁÎÇÏ ÓÏÃÉÁÌÅȟ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÃÈÅ 
lo ritrae quale persona magnae opinionis et fidei7. .ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ 
consilia, il sigillo parlante dei doctores assicura la sua efficacia 

 
4. V. COLLI, ! ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÄÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉ Å ÃÏÄÉÃÉ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÉ ÇÉÕÒÉÓÔÉ ÍÅÄÉÅÖÁÌÉ ɉÓÅÃȢ 8))-XIV), in Iuris 

Historia. Liber amicorum Gero Dolezalek, ed. V. COLLI - E. CONTE, Berkeley CA 2008, pp. 213-247; 
sugli autografi medievali, sia scolastici che umanistici, si possono ricordare recenti raccolte di 
studi: Gli autografi medievali. Problemi paleografici e filologici. Atti del convegno di studio (Erice, 25 
settembre - 2 ottobre 1990), ed. P. CHIESA - L. PINELLI, Spoleto 1994; relativo ad autori non giuridici J. 
HAMESSE, ,ÅÓ ÁÕÔÏÇÒÁÐÈÅÓ Û ÌȭïÐÏÑÕÅ ÓÃÏÌÁÓÔÉÑÕÅȢ !ÐÐÒÏÃÈÅ ÔÅÒÍÉÎÏÌÏÇÉÑÕÅ ÅÔ ÍïÔÈÏÄÏÌÏÇÉÑÕÅ, in Gli 
autografi medievali, pp. 179-205; «Di mano propria». Gli autografi dei letterati italiani. Atti del 
convegno internazionale (Forlì, 24-27 novembre 2008), ed. G. BALDASSARRI et al., Roma 2010; 
Medieval Autograph Manuscripts. Proceedings of the XVIIth Colloquium of the Comité 
International de Paléographie Latine, held in Ljubljana, 7-10 september 2010, ed. N. GOLOB, 
Turnhout 2013. Alla scrittura dÅÉ ÇÉÕÒÉÓÔÉ î ÄÅÄÉÃÁÔÁ ÕÎÁ ÂÒÅÖÅ ÄÉÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÄÉÃÅ )))Ȣ 

5. 3ÕÌÌȭauthenticum, cfr. M. WELBER, I sigilli nella storia del diritto medievale italiano, in G. C. 
BASCAPÈ, Sigillografia: il sigillo nella diplomatica, nel diritto, nella storia, nellȭarte, vol. 3, Milano 
1984, pp. 181-228; sui sigilli dei giureconsulti, cfr. Ibid., vol. 1, Milano 1969, p. 387. 

6. WOLFF, Autorität und Authentizität , pp. 66-71; ID., Siegel-Bilder, pp. 164-165. 
7. 0ÅÒ ÕÎ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÄÅÉ ÇÉÕÒÉÓÔi innanzi tutto in base a criteri 

iconografici, cfr. WOLFF, Autorität und Authentizität , pp. 76-77. 
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autenticante innanzi tutto ÉÎ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÌÌȭauctoritas8, ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÉÁÌÉÔÛ ÄÅÌ 
testo, e ne garantisce ÌÁ ÒÉÌÅÖÁÎÚÁ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎ ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎ-
to giudiziario.  

La maggior parte dei consilia di ambito processuale che ci sono 
pervenuti si possono ricondurre a due generi principali: quelli emessi 
dal consulente per incarico di una istanza giudiziaria, per la soluzione di 
ÃÁÓÉ ÃÏÎÔÒÏÖÅÒÓÉ Å ÐÅÒ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌa norma da applicare al caso 
particolare (consilium sapientis iudiciale), e quelli emessi su richiesta di 
parti processuali (consilium pro parte), che li allegano in giudizio, pro-
ÐÏÎÅÎÄÏ ÃÏÓý ÁÌ ÇÉÕÄÉÃÅ ÕÎȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÉ ÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÕÓÁȟ ÐÅÒ ÌÕÉ ÉÎ 
questo caso non vincolante. La tipologia dei testi tuttavia è varia e si 
ebbero consilia sapientis anche su richiesta di istanze non giudiziarie, 
soprattutto su questioni di carattere amministrativo e feudale9. 
,ȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÐÁÒÌÁÎÔÅ ÈÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁto la premessa indi-

ÓÐÅÎÓÁÂÉÌÅ ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÖÅÒÓÉ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÅ ÄÅÌ consilium e del mu-
tamento intervenuto nel corso del tempo delle prassi documentarie in 

 
8. Ibid., pp. 78-79; 2ÕÔÈ 7ÏÌÆÆ ÐÏÎÅ ÉÎ ÌÕÃÅ ÃÏÍÅ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÄÅÉ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉ ɀ da cui 

dipende la funzione autenticante ɀ sia data dalla fides del sigillante in base anche alla ri-
conoscibilità del suo rango e alla notorietà (sigilla nota) del motivo iconografico ricorrente nei 
signa degli appartenenti al ceto dei doctores. 

9. Per una tipologia dettagliata delle varie ipotesi di consilia, oltre ai due tipi principali, cfr. M. 
ASCHERI, Le fonti e la flessibilità del diritto comune. Il paradosso del consilium sapientis, in Legal 
Consulting in the Civil Law Tradition, ed. M. ASCHERI - I. BAUMGÄRTNER - J. KIRSHNER, Berkeley 1999, 
pp. 11-53, in part. pp. 15-17; in sintesi una tipologia dal punto di vista diplomatico e del layout dei 
consilia anche in WOLFF, Autorität und Authentizität , pp. 60-61. In alcuni archivi comunali si sono 
conservati molti consilia sapientis iudicialia rilasciati da dottori loca li e giudici cittadini, che 
furono registrati o, se originali, inseriti tra gli atti processuali podestarili; la vasta documentazione 
duecentesca di area bolognese e perugina è stata oggetto di recenti studi, cfr. M. VALLERANI, 
Consilia iudicialia. Sapienza giuridica e processo nelle città comunali italiane, in «Mélanges de 
Ìȭ%ÃÏÌÅ ÆÒÁÎëÁÉÓÅ ÄÅ 2ÏÍÅ ɀ Moyen Age» 123 (2011), pp. 129-149; si tratta di consilia in prevalenza di 
argomento procedurale, che nella maggior parte dei casi essendo relativi a questioni preliminari 
portavano ad una interruzione dei processi avviati dinanzi ai magistrati forestieri, venendo a 
ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ ÕÎÁ ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÓÕÌÌȭÏÐÅÒÁÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÃÅÔÏ ÌÏÃÁÌÅ ÄÅÉ ÇÉÕÒÉÓÔÉȟ 
Ibid., pp. 130-136, 138-ΫήΫȢ ,ȭÁÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÒÁssi documentarie resta al riguardo tuttora in gran 
parte da indagare (cfr. infra nota 19); si possono equiparare ai consilia iudicialia anche quelli, di 
regola collettivi, emessi su richiesta di istanze amministrative e politiche di ambito comunale, 
Ibid., pp. 137-ΫέβȢ )Ì ÒÕÏÌÏ ÐÏÌÉÔÉÃÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅȟ ÓÐÅÓÓÏ ÃÏÌÌÅÇÉÁÌÅȟ ÄÉ iudices e doctores 
negli ordinamenti podestarili è ora oggetto di approfondita disamina in S. MENZINGER, Giuristi e 
politica nei comuni di popolo. Siena, Perugia e Bologna, tre governi a confronto, Roma 2006. Sono 
consilia iudicialia ÄÉ ÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÐÒÏÃÅÄÕÒÁÌÅȟ ÓÐÅÓÓÏ ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÉȟ ÑÕÅÌÌÉ ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÉ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÉÌ 
cui testo, che si è conservato in copia nei manualia inquisitorum che li hanno recepiti, è ora edito 
da R. PARMEGGIANI, I consilia ÐÒÏÃÅÄÕÒÁÌÉ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÍÅÄÉÅÖÁÌÅ ɉίΰαγ-1330), Bologna 2011. Le 
prassi documentarie adottate per la redazione degli originali di questi consilia, nei casi in cui 
risultino riconoscibili o desumibili, sembrano aver corrisposto a quelle in uso in altri ambiti, 
giudiziari e comunali, della produzione consiliare coeva (cfr. infra note 16, 19, 27). 
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uso da parte dei consulenti per la redazione degli originali. Negli 
originali in redazione notarile il sigillo del doctor ɀ come una duplice 
autenticazione ɀ ÒÉÓÕÌÔÁ ÉÎ ÇÅÎÅÒÅ ÁÐÐÅÓÏ ÁÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÄÁÌ ÎÏÔÁÉÏ 
estensore, con delle cordicelle nel margine inferiore della pergamena, 
prassi ancora in uso nei primi decenni del Trecento10. Negli originali a 
cura del consulente il sigillo è impresso direttamente sulla carta in calce 
al testo ɀ in genere a lato o sotto la sottoscrizione autografa, che tuttavia 
non sempre è presente nelle varie epoche ɀ o, in mancanza di spazio, sul 
verso della carta. 

Fino alla metà del Trecento hanno convissuto varie prassi 
documentarie e strategie di autoscrittura da parte dei consulenti ɀ cui si 
ÆÁÒÛ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ɀ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÌÉȟ in 
ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÓÉÇÉÌÌÏ ÁÕÔÅÎÔÉÃÏȟ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÓÔÅÓÓÁ Öerrà a porsi a garanzia 
di autenticità e di auctoritas in assenza di redazione notarile. Il 
mutamento delle prassi documentarie nella redazione degli originali 
culmina già nei primi decenni del Trecento nella comparsa di formule di 
sottoscrizione autografa fuori testo, autocertificanti e autenticanti, che 
ÉÎÄÉÃÁÎÏ ÉÌ ÎÏÍÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ɉÉÎ ÆÏÒÍÁ ÓÏÇÇÅÔÔÉÖÁȡ Ⱥ%ÇÏ ÄÉÃÏ ÅÔ 
ÃÏÎÓÕÌÏȢȢȢȻɊ ÆÁÃÅÎÄÏ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ Å ÉÎ ÍÏÌÔÉ ÃÁÓÉ 
ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ11. Talvolta il doctor disponendo di personale di segreteria 
alle sue dipendenze, oppure quando il consilium fu stilato in ambito 
giudiziario, si è limitato ad apporre in forma autografa soltanto la 
sottoscrizione accompagnata dal sigillo. Nel secondo Trecento ɀ epoca 
ÄÅÌÌȭÁÐÏÇÅÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÇÅÎÅÒÅ ÄÉ ÔÅÓÔÉȟ che ha visto un aumento della loro 
ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÉÍÐÏÓÔÏ ÄÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÉ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉ 
cittadini ɀ i consilia hanno ormai assunto tratti costanti, rispondenti 
alle mutate prassi documentarie nella redazione dottorale degli originali 
e al definitivo abbandono della redazione notarile, tratti che saranno 

 
10. M. ASCHERI, Analecta manoscritta consiliare, in «Bulletin of Medieval Canon Law» 15 (1985), 

pp. 61-94; ora in ID., Giuristi e istituzioni ÄÁÌ -ÅÄÉÏÅÖÏ ÁÌÌȭ%ÔÛ ÍÏÄÅÒÎÁ ɉÓÅÃÏÌÉ 8)-XVIII) , Stockstadt 
am Main 2009, pp. 279*-315*, che offre numerosi esempi di questo genere corredati da immagini; 
WOLFF, Autorität und Authentizität , pp. 74-75. 

11. 2ÉÃÈÉÁÍÁ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌȭÅÍÅÒÓÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÇÅÎÅÒe di formule di sottoscrizione nel 
secondo Trecento M. ASCHERI, I consilia come acta processuali, in La diplomatica dei documenti 
giudiziari (dai placiti agli acta, secc. XII-XV). Commission Internationale de Diplomatique, X 
Congresso Internazionale (Bologna, 12-15 settembre 2001), ed. G. NICOLAJ, Città del Vaticano 2004, 
pp. 309-328, con tavv., in part. pp. 321 sgg.; M. ASCHERI, Il consilium dei giuristi medievali, in 
Consilium. Teorie e pratiche del consigliare nella cultura medievale, ed. C. CASAGRANDE - C. CRISCIANI 

- S. VECCHIO, Firenze 2004, pp. 243-258, in part. pp. 252 sgg.; anche in ASCHERI, Giuristi e istituzioni , 
pp. 263*-278*. 
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mantenuti in maniera pressoché invariata fino al tramonto di questo 
istituto processuale nella prima età moderna. 
 
 
3. AUTOGRAFIA DEI CONSILIA E PRASSI SIGILLARE TRA DUECENTO E TRECENTO 

 
Benché negli ordinamenti comunali le prassi autografiche abbiano 

incontrato ampio sviluppo già nel secolo XII e in questa epoca si sia già 
ampiamente affermato il ricorso ai consilia in vari contesti isti -
tuzionali 12, ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÁ ÆÁÓÅ ÄȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ non si sono conservati né 
originali autografi , né consilia in redazione notarile. 

La più antica attestazione, finora nota, di autografia della 
sottoscrizione di un giurista docente del secolo XII, risale al 1192. Fu 
invero apposta a un lodo, una sentenza arbitrale, da «Baçianus, 
Bononiensis ecclesie canonicus et iuris canonici magister dictus», che in 
questo caso non agiva come consulente, bensì come «arbiter utriusque 
partis sumptus»: «hanc sententiam protuli et manu mea subscripsi». A 
quella del consulente segue, dopo uno spazio lasciato volutamente in 
ÂÉÁÎÃÏ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÔÒÅ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÎÏÎ ÐÉĬ ÁÖÖÅÎÕÔÁȟ ÌÁ 
ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÎÏÔÁÉÏ ÒÏÇÁÎÔÅ ÌȭÁÔÔÏȡ Ⱥ%ÇÏ *ÏÈÁÎÎÅÓ ÓÁÃÒÉ ÐÁÌÁÔÉÉ 
ÎÏÔÁÒÉÕÓ ÉÎÔÅÒÆÕÉ ÅÔ ÓÕÐÒÁ ÓÃÒÉÐÓÉ ÅÔ ÅÍÅÎÄÁÖÉ ÅÔ ÃÏÒÒÅØÉȻȢ ,ȭÁÔÔÏ ÐÁÒÅ 
esseÒÅ ÓÔÁÔÏ ÓÔÉÌÁÔÏ ÄÁÌ ÎÏÔÁÉÏ ÉÎ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌ ÔÅÓÔÏ ÄÁ 
questi redatto in scriptis, dopo che ne era stata data lettura nella sua 
scuola13. La prassi documenÔÁÒÉÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÅÐÏÃÁ ÃÏÎÔÉÅÎÅ in nuce 

 
12. Si rinvia agli excursus sui consilia del secolo XII, conservatisi in minima parte, offerti da: 

ASCHERI, Il  consilium, pp. 247-249; ID., Consilia come acta, pp. 312-316. 
13. ASF Diplomatico , Passignano, S. Michele (Badia, Vallombrosani) 1192 Aprile 20; riprod. 

digitale sul sito ASF, Diplomatico pergamene (sec. VIII -XIV); il testo del lodo è edito da A. BELLONI: 
Giovanni Bassiano. «Bononiensis ecclesie canonicus et iuris canonici magister dictus» giudice e 
«arbiter», in «Ius Commune» 21 (1994), pp. 45-77; alle pp. 72-αα ÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏȠ Á p. 77 è 
riprodotta la sottoscrizione autografa di Baçianus. Dopo una formula iniziale che afferma che 
ÓÅÎÔÅÎÚÅ Å ÌÏÄÉ ȺÓÃÒÉÐÔÕÒÅ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÏ ÄÅÂÅÁÎÔ ÃÏÍÍÅÎÄÁÒÉȻȟ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÁÐÒÅ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÐÅÒÓÏÎÁȡ Ⱥ%ÇÏ 
magister Baçianus assumptus arbiter de omnibus controversiis...»; una volta indicati gli estremi 
della causa e le parti contendenti: «predictas controversias adnotavi et in scriptis redegi; que tales 
ÓÕÎÔȟ ÓÉÃÕÔ ÉÎ ÌÉÂÅÌÌÉÓ ÅÏÒÕÍ ÃÏÎÔÉÎÅÔÕÒȻȠ ÄÏÐÏ ÌȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÎÕÔÏ ÄÅÉ ÌÉÂÅÌÌÉȟ ÓÅÇÕÅ ÉÌ 
dispositivo (§14): «Visis et auditis instrumentis, atestationibus, allegationibus, et rationibus et 
confessionibus utrius partis et diligenter prout michi possibile fuit inspectis, habito etiam plurium 
sapientum consilio... dominum Gregorium abbatem de Passignano et priorem de Sancto Signori 
qui pro tempore fuerit condemno»; segue poi ad una lunga elencazione degli allegati, di cui fu 
ÐÒÅÓÁ ÖÉÓÉÏÎÅȟ ÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ɉɞάΰɊȡ Ⱥ!ÃÔÕÍ ÉÎ ÃÉÖÉÔÁÔÅ "ÏÎÏÎÉÅȢ 2ÅÃÉÔÁÔÕÍ ÉÎ ÓÃÏÌÉÓ ÍÁÇÉÓÔÒÉ "ÁëÉÁÎÉȢ 
In presentia... et aliorum plurium centum»; in fine formula di sottoscrizione di Baçianus, in cui si 
ÆÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁutografia: «Ego Baçianus, Bononiensis ecclesie canonicus et iuris canonici 
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elementi che emergeranno nei secoli avvenire: il notaio è chiamato in 
questo caso a comprovare ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÒÅÄÁÔÔÏ in scriptis 
ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ ÐÏÓÔÏ Á ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÔÒÁÓÃÒÉÚÉÏÎÅȢ  

Consilia originali autografi si sono conservati a partire dalla metà 
circa del Duecento. Nel corso di questo secolo furono sviluppate dai 
giuristi consulenti strategie di autoscrittura per la redazione di consilia 
sapientis ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÉ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭautorità richiedente. Il luogo 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ consilia si colloca dunque in uno spazio 
pubblico, a diretto contatto con le istituzioni comunali o ecclesiastiche 
ÃÈÅ ÁÖÅÖÁÎÏ ÄÁÔÏ ÌȭÉÎÃÁÒÉÃÏ ÁÌ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅȢ ,Á ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ consilia 
duecenteschi pervenuti appartengono agli ultimi decenni del secolo. 

A questa stessa epoca risale anche la maggior opera processualistica 
medievale, lo Speculum iudiciale di Guillaume Durand, che ɀ richia-
mandosi del resto alla prassi allora in uso ɀ propone la forma, il modello 
testuale, cui i consulenti dovevano attenersi nella stesura e redazione 
dei consilia, Å ÐÒÅÖÅÄÅ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ɉȺ#ÏÎÓÉÌÉÕÍ ÍÅÉȢȢȢȻ Å 
ÓÉÍÉÌÉɊ ÉÎ ÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏȟ ÄÏÐÏ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÒÉÐÒÏÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÉÎ ÓÉÎÔÅÓÉ 
del casus questionis14. 

Un importante corpus, che si estende dal 1246 al 1312 e comprende un 
centinaio di consilia autografi provenienti da San Gimignano, è stato 
edito in anni recenti da Monica Chiantini 15. Si tratta appunto di consilia 
sapientis, rilasciati in ambito giudiziale, in taluni casi addirittura 

 
magister dictus, de voluntate utriusque partis arbiter sumptus, hanc sententiam protuli et manu 
mea subscripsi»; cui segue la sottoscrizione del notaio: «Ego Johannes sacri palatii notarius interfui 
et supra scripsi et emendavi et correxi». Si noti che Annalisa Belloni riconosce nel canonista 
bolognese Baçianus, estensore del lodo, proprio Iohannes Bassianus, il caposcuola bolognese, più 
noto come civilista e autore dei quattro consilia coevi, trasmessi in manoscritti di ambito 
universitario, editi da EAD., Giovanni Bassiano consulente, in «Ius Commune» 21 (1994), pp. 78-148. 

14. Il brano corrispondente dello Speculum iudiciale è citato da ASCHERI, Le fonti e la flessibilità, 
p. 25 nota 38, che lo ha trascritto: «Consilium nostrum, scilicet nostri talis et mei talis, in questione 
que inter talem et talem et coram tali vertitur, cuius questionis tenor talis est etc. (pone totam 
questionem), tale est: Dicimus enim quod talis est condemnandus, vel talis absolvendum. Vel sic: 
Consilium mei B. super exceptionibus propositis per E. coram D. iudice, que tales sunt, coram vobis 
domine etc. talis est: Dico enim primam exceptionem, que sic incipit etc. amittendam [sic] non 
esse; vel dico eis non obstantibus esse testes aperiendos, vel exceptionem admittendam, vel 
ÉÕÄÉÃÅÍ ÇÒÁÖÁÓÓÅ ÅÔ ÓÉÍÉÌÉÁȻȠ ÓÕÌ ÃÏÄÉÃÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌÌÏ Speculum Å ÌȭÅÐÏÃÁ ÄÅÌÌÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁÚÉÏÎÅ 
ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁȟ ÃÆÒȢ V. COLLI, Lo Speculum iudiciale ÄÉ 'ÕÉÌÌÁÕÍÅ $ÕÒÁÎÄȡ ÃÏÄÉÃÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÅÄ ÅÄÉÚione 
universitaria, in Juristische Buchproduktion im Mittelalter, ed. V. COLLI, Francoforte sul Meno 2002, 
pp. 517-566, con tavv.; anche in ID., Giuristi medievali e produzione libraria. Manoscritti ɀ autografi 
ɀ edizioni, Stockstadt am Main 2005, pp. 3*-52*. 

15. M. CHIANTINI , Il consilium sapientis nel processo del secolo XIII. San Gimignano 1246-1312, 
Siena 1997; in particolare sui consilia rilasciati incontinenti , Ibid., p. XXXIII . 
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incontinenti  e in genere a breve distanza di tempo dal ricevimento del 
ÑÕÅÓÉÔÏȟ ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ Éstituzionale richiedente. Ciò veniva a rendere 
ÓÕÐÅÒÆÌÕÏ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÎÔÅ ÄÅÌ ÎÏÔÁÉÏ Å ÌÁ rogatio di un atto 
pubblico, bastando il sigillo del consulente ɀ di cui più spesso si sono 
conservate soltanto tracce ɀ ÁÄ ÁÔÔÅÓÔÁÒÎÅ ÁÄ ÕÎ ÔÅÍÐÏ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃità e in 
questo caso ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȢ )Ì ÌÏÒÏ ÔÅÓÔÏ ÒÉÐÒÏÐÏÎÅ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÁÃÃÏÌÔÏ ÎÅÌÌÁ 
trattatistica. Il consulente indica il proprio nome in apertura ( Consilium 
mei...), premettendo talvolta una sommaria esposizione del casus 
questionis, e in fine al testo a conclusione della sua argomentazione 
colloca un dispositivo espresso in forma soggettiva (del tipo: ... Ego 
consulo...; e simili), senza far ricorso a formule di sottoscrizione16. 

Nella prassi documentaria bolognese coeva ɀ di certo ben nota al 
Durand che fu a lungo attivo a Bologna ɀ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÕÎȭÁÎÁÌÏÇÁ forma 
del testo dei consilia, facendo ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȟ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÁ ÄÁÌ 
sigillo in assenza di formule di sottoscrizione in diversi contesti 
istituzionali. A questo genere di consilia appartiene aÎÃÈÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÉ 
Accursio che può considerarsi autografo, attualmente disperso, ma 
pervenuto in una riproduzione fotografica. Fu rilasciato a favore dei 
frati di San Domenico di Bologna ɀ presso il cui archivio era stato 
conservato in una busta ɀ nel corso di una controversia con il comune, 
ÆÏÒÓÅ ÓÕ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÄÉ ÕÎȭÉÓÔÁÎÚÁ ÅÃÃÌÅÓÉÁÓÔÉÃÁ17. Analoga prassi redazionale 

 
16. &Õ ÑÕÅÓÔÁ ÌÁ ÐÒÁÓÓÉ ÓÅÇÕÉÔÁ ÕÎ ÐÏȭ ÏÖÕÎÑÕÅ ÎÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÏ-settentrionale per la redazione 

dottorale dei consilia iudicialia nella seconda metà del Duecento, anche a Milano, cfr. A. GROSSI, 
Consilium sapientis e giurisperiti a Lodi tra Duecento e Trecento, in «Archivio storico lombardo» 
130 (2004), pp. 11-71, in part. pp. 27-άβȠ ÔÕÔÔÁÖÉÁ Á ,ÏÄÉ ÎÅÌ $ÕÅÃÅÎÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÓÅÎÔÅÎÚÅ ÉÌ 
testo dei consilia iudicialia fu riportato in terza persona (cfr. infra nota 19). Negli ultimi decenni 
ÄÅÌ ÓÅÃÏÌÏȟ ÄÏÐÏ ÉÌ ΫάαΪ ÃÉÒÃÁȟ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÓÉ ÁÓÓÉÓÔÅ ÃÏÎ ÍÁÇÇiore 
frequenza al ricorso a consulenti laici esterni, talora doctores di vasta fama, cfr. PARMEGGIANI, I 
consilia procedurali, pp. 259-260 (cfr. infra note 19 e 27); ma in questo ambito non sono finora 
emersi consilia autografi; nei testi editi da Parmeggiani tuttavia sono riconoscibili alcuni consilia 
iudicialia rilasciati in redazione dottorale, probabilmente autografa, in forma soggettiva priva di 
formule di sottoscrizione, come quelli coevi di San Gimignano; cfr. Ibid., nr. 21-22 (Francesco di 
Accursio), nr. 23 (Iacopo Bonacosa, super eodem), nr. 39 (Raniero da Reggio, super eodem 38), nr. 
42 (Forteguerra), e forse il nr. 45 (Giacomo Cutica da Milano); ma più spesso si possono 
presumere redazioni notarili con appensione del sigillo del consulente (cfr. infra nota 27); un 
intervento notarile forse vi fu anche per i consilia rilasciati da cardinali e ecclesiastici 
ÄÅÌÌȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ Ï ÄÅÌÌÁ ÃÕÒÉÁ ɉÃÆÒȢ Ibid. nr. 8, 10, 12-20, 33, 34, 35), ma non si può definire con 
certezza la prassi seguita nei singoli casi. 

17. Il consilium accursiano (TAV. I) è riprodotto e d edito da G. LIVI , Dante e Bologna, Bologna 1921, 
pp. 124-Ϋάίȟ ÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ Á ÐȢ ΫΰΰȠ ÃÈÅ ÌÏ ÈÁ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÃÏÍÅ ȺÓÕÌÌÁ ÒÅÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÍÁÌ ÔÏÌÔÏ ÁÌÌÁ ÃÈÉÅÓÁ 
da parte del comune». Per quanto è visibile attualmente nella riproduzione, pare privo del casus e, 
ÄÁÌÌÅ ÓÕÃÃÉÎÔÅ ÎÏÔÅ ÄÅÓÃÒÉÔÔÉÖÅ ÄÅÌÌȭÅÄÉÔÏÒÅȟ ÎÏÎ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÔÒÁÃÃÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ɉÃÈÅ ÄÅÌ 
resto poteva essere stato apposto sul verso), ma potrebbe trattarsi di un semplice ritaglio di foglio ; 



AUTOGRAFIA E AUTENTICITÀ 

11 

 

si riscontra anche nel consilium autografo di Francesco di Accursio, 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÇÒÕÐÐÏ ÄÉ ÐÁÒÅÒÉ ÄÁÔÁÂÉÌÉ Ϋάβά-1284, opera di autori di 
area bolognese, emersi da recenti scavi archivistici relativi alla Toscana 
ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅȟ ÃÈÅ ÆÕÒÏÎÏ ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÉ ÓÕ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÄÉ ÕÎȭÉÓÔituzione 
amministrativa 18. Non paiono discostarsi in maniera sostanziale da 
questo modello testuale anche gli originali e gli autografi di consilia 
iudicialia ÂÏÌÏÇÎÅÓÉ ÒÉÎÖÅÎÕÔÉ ÄÁ (ÅÒÍÁÎÎ +ÁÎÔÏÒÏ×ÉÃÚ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ 
registri podestarili di atti processuali19. 

 
ÕÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ î ÒÉÐÒÏÄÏÔÔÏ ÁÎÃÈÅ ÄÁ G. MORELLI, s.v. Accursio, in Autographa, voll. 
I.1-2, II.1, ed. G. MURANO, Bologna-Imola 2012-2018: I.1, p. 19; si noti che la additio apposta ad 
integrazione di un libello, riprodotta Ibid., pp. 20 sgg., fig. 12, attribuita da Morelli alla penna di 
Accursio, è palesemente di una mano diversa da quella del consilium autografo; in ogni caso non 
può considerarsi compito del doctor consulente ɀ tanto più se del calibro di Accursio ɀ quello di 
stilare un libello o altri atti processuali, di competenza dei procuratori legali delle parti in causa, 
notai di professione. Erano, infatti, i tanti notai attivi nei tribunali  podestarili che animando le aule 
giudiziare redigevano gli atti processuali da allegare nelle cause; tra questi anche i quesiti, i casus, 
che il giudice sottoponeva ai giureconsulti richiedendo un consilium, cfr. VALLERANI, Consilia 
iudicialia, p. 132. 

18. I consilia sono stati identificati, descritti ed editi criticamente da M. MORDINI , I consilia di 
"ÅÎÉÎÃÁÓÁ Äȭ!ÒÅÚÚÏȟ 'ÕÉÄÏ ÄÁ 3ÕÚÚÁÒÁ Å &ÒÁÎÃÅÓÃÏ Äȭ!ÃÃÕÒÓÉÏ ÓÕÌ Castrum seu Castellare 
Montisrotundi, in  «Studi senesi» 124 (2012), pp. 226-292; che ha indagato il contesto giuridico-
politico , la successione feudale del castello di Monterotondo, e le prerogative del comune di 
-ÁÓÓÁ ɉÁÔÔÕÁÌÅ -ÁÓÓÁ -ÁÒÉÔÔÉÍÁɊȟ ÐÅÒ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÆÕÒÏÎÏ ÃÏÍÐÏÓÔÉȟ ÁÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ 
adottata dai consulenti. Si tratta di consilia sapientum richiesti da una autorità amministrativa e 
non giudiziaria, il comune di Massa, che formavano un plico confluito in ASSi, Capitoli 10, ff. 80r-
88v, contente oltre al consilium di Francesco (f. 85r-v) e la forma questionis, anche un consilium di 
Guido da Suzzaraȟ ÐÒÉÖÏ ÄȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÓÉÇÉÌÌÁÒÅȟ e uno di tre giudici locali; cui si aggiunge ai ff. 9r-10v 
ÉÌ ÐÁÒÅÒÅ ÄÉ "ÅÎÉÎÃÁÓÁ Äȭ!ÒÅÚÚÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÃÁÓÏȠ Á f. βΰÖȟ ÔÒÁÓÐÏÓÔÏ ÎÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ 
fascicolazione, si notano tracce del sigillo circolare di chiusura del plico con impronta di 
cordicelle, cui è stata preposta la rubrica: «Consilia habita a sapientibus super facto Montis 
Rotundi». Il consilium di Francesco di Accursio (f. 85r-v) ɀ la cui mano posata è di una certa 
eleganza (TAV. II) ɀ ÒÉÓÕÌÔÁ ÖÅÒÇÁÔÏ ÓÕ ÕÎÁ ÆÁÃÃÉÁÔÁ ÄÉ ÃÁÒÔÁ ÓÉÎÇÏÌÁȟ ÃÕÃÉÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÆÁÓÃÉÃÏÌÏ Å 
danneggiata in corrispondenza delle piegature verticali, che presenta sul verso tracce di due sigilli; 
quello presumibilmente del consulente di forma ogivale e uno circolare che pare corrispondere a 
quello di chiusura a f. 86v; si rilevano anche interventi correttivi; il testo del consilium inizia dopo 
il casus della stessa mano sul dodicesimo rigo; riproduzioni di questi consilia di Guido da Suzzara 
e Francesco di Accursio ora in Autographa, I.2, p. 25 fig. 9 e p. 35 fig. 12, nelle rispettive voci che si 
devono alla curatrice. 

19. H. U. KANTOROWICZ, Albertus Gandinus und das Strafrecht der Scholastik, vol. 1: Die Praxis. 
Ausgewählte Strafprozessakten des 13. Jahrhunderts nebst diplomatischer Einleitung, Berlin 1907, pp. 
117-120; che rileva la registrazione e allegazione di consilia nei registri di atti processuali podestarili 
(libri diversarum scripturarumɊ Å ÐÅÒÓÉÎÏ ÒÅÇÉÓÔÒÁÚÉÏÎÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÅ ÄÉ ÅÓÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ libri testium , 
ritenendo che ciò richiedesse la presenza del consulente in tribunale; sono assenti invece nei libri  
accusationum. Kantorowicz (Ibid., p. 119) osserva che il testo dei consilia contenuti nei registri 
presenta talvolta un tessuto argomentativo, benché non corredato da allegazioni di fonti giuridiche, 
mentre più spesso è limitato al solo dispositivo; cfr. VALLERANI, Consilia iudicialia, p. 141, che ha 
denominato questi casi consilium breve; analoghe varietà tipologiche si riscontrano anche nel testo 
dei consilia recepiti nei manuali degli inquisitori, cfr. PARMEGGIANI, I consilia procedurali, pp. XIV-
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,ȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÔÒÁÔÅÇÉÅ ÄÉ ÁÕÔÏÓÃÒÉÔÔÕÒÁȟ ÒÉÎÕÎÃÉÁÎÄÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ 
ÕÎ ÎÏÔÁÉÏ ÎÅÌÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȟ ÁÎÃÈe in ambito diverso da 
quello giudiziale, ha indotto i consulenti ad appropriarsi della 
terminologia notarile, introducendo in fine al testo una formula di 
roboratio ÃÈÅ ÆÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ Ï ÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ, in 
dipendenza del materiale del supporto, pergamena o carta, indicazione 
ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÁÆÆÉÎÃÈï ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÏÓÓÁ ÁÖÅÒÅ ÅÆÆÅÔÔÏȢ Il giurista viene 
pertanto ad assumere un ruolo autenticante ɀ di pertinenza del notaio ɀ 
e attesta ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ Å ÌȭÁÕÔÏÒÉÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÓÕÌ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ, preparando così il terreno ÁÌÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ in 
seguito di formule di sottoscrizione fuori testo. Tra gli autografi 
duecenteschi di San Gimignano, privi di subscriptio, talvolta sono 
presenti in fine formul e di corroborazione (quali ad esempio: «actitata... 
nostri sigilli munimine roborata...»; «et hoc est meum consilium quod 
duxi sigillo proprio muniendum»), nel caso in cui il consulente abbia 
emesso e inviato il consilium da fuori città 20. Quello del ricorso a 
formule di roboratio  accompagnate dal sigillo, in assenza di notaio, cui 
si assiste nel corso del Duecento, è da considerarsi un contesto 
autografico21.  

 
XV. Tuttavia non deve perdersi di vista il fatto che le registrazioni dei consilia contenute nei registri 
podestarili, dopo che il giudice ne aveva data lettura, erano in funzione della redazione del processo 
verbale che veniva poi inserito nel corpo della sentenza, e perciò riproducevano soltanto il 
dispositivo, corrispondente alla soluzione della causa, cui il giudice doveva attenersi; nelle sentenze 
lodigiane il testo dei consilia emessi «visis allegationibus utriusque partis» è riprodotto 
integralmente; infat ti il processo era istruito dallo stesso consulente alla cui presenza si svolgeva il 
contraddittorio tra le parti, cfr. GROSSI, Consilium sapientis e giurisperiti, pp. 16-18. I rilievi relativi 
ÁÌÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÍÏÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÎÅÉ consilia iudicialia a Bologna in G. ROSSI, Consilium sapientis 
iudiciale. Studi e ricerche per la storia del processo romano-canonico, vol. I (Secoli XII-XIII) , Milano 
1958, pp. 263-άγίȟ ÓÉ ÆÏÎÄÁÎÏ ÓÕÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÉ ÓÅÎÔÅÎÚÅ ÅÄÉÔÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ Chartularium Studii 
Bononiensis; che del testo dei consilia accoglievano al loro interno soltanto il dispositivo. Gli 
originali in questi casi non si sono conservati, ma si può presumere che il testo consegnato dal 
consulente fosse quanto meno provvisto di una pur breve premessa argomentativa, che non fu 
registrata dopo che ne era stata data lettura; come del resto è riscontrabile negli altri esempi di 
consilia originali bolognesi coevi, già segnalati da Kantorowicz, oltre che in quelli di San 
Gimignano. I consilia iudicialia di argomento proceduraÌÅ ÃÏÍÐÏÓÔÉ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÁ ÇÉÕÒÉÓÔÉ 
bolognesi, tra cui Dino del Mugello, sono di solito ampiamente motivati, anche con allegazioni di 
fonti giuridiche, cfr. PARMEGGIANI, I consilia procedurali, pp. XXV-XXVII; più in generale sulla 
presenza della motivazione nei consilia sapientis iudicialia, richiesta dalla normativa statutaria, cfr. 
CHIANTINI , Il  consilium sapientis, pp. XVIII -XX. 

20. CHIANTINI , Il consilium sapientis, p. XXXII , nota 5; le roborationes di questi consilia si 
prendono in esame più da vÉÃÉÎÏ ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÄÉÃÅ )Ȣ 

21. Il lessico della roboratio ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÉ Å ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÍÕÌÅ ÃÏÎ ÃÕÉ ÓÉ 
ÐÒÅÖÉÄÅ ÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÉÇÉÌÌÉȟ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ ÔÅÓÔÏ ÄÉ ÁÌÃÕÎÉ consilia iudicialia in redazione notarile, 
ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÉ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÑÕÁÒÔÏ ÄÅÌ $ÕÅÃÅÎÔÏ ÄÁ ÇÉÕÒÉÓÔÉ di area bolognese e 
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Questa prassi era ancora diffusa nel primo  Trecento22, e se ne è 
avvalso persino Riccardo Malombra in un suo consilium autografo, di 
ambito extragiudiziale, relativo alla revoca delle concessioni imperiali 
alla repubblica veneta, che si conclude con una formula facente espresso 
ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏȡ Ⱥ%Ô ÐÒÏÕÔ ÓÕÐÅÒÉÕÓ ÓÉÇÉÌÁÔÉÍ 
scriptum est consilium est mei Rizardi supradicti manu quidem mea 
scriptum meique sigilli munim<in>e roboratum» 23. 
.ÅÉ ÐÒÉÍÉ ÄÅÃÅÎÎÉ ÄÅÌ 4ÒÅÃÅÎÔÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ consilia iudicialia, 

anche in area bolognese, persistono prassi di autoscrittura (talvolta 
totale) in presenza del sigillo del consulente, mÁ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÓÉ î ÁÆÆÅÒÍÁÔÁ 
ÏÒÍÁÉ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÉÎ ÆÉÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ ÆÕÏÒÉ ÔÅÓÔÏȟ ÃÈÅ 
ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁ ÒÉÃÈÉÁÍÁÎÄÏÌÁ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÐÕÒ ÒÉÃÏÒÒÅÎÄÏ 
ÁÎÃÏÒÁ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÎÏÍÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÉÎ ÁÐÅÒÔÕÒÁ Å ÌÁ ÆÏÒÍÁ 
soggettiva secondo il modello duecentesco. Ad esempio, tra i pareri 
legali consegnati al vicario del vescovo di Faenza nel terzo decennio del 
Trecento che compongono una sezione del ms. BCAr 345, codice di 
provenienza camaldolese, si rinviene un consilium di GiovanÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ 
(ff. 3r-v, 6r-v), eseguito da altra mano, che presenta in calce la formula di 

 
padovana, editi in PARMEGGIANI, I consilia procedurali, ai nr. 30, 31, 36, 37, 38. Per qualche 
approfondimento sulla prassi duecentesca e a proposito dei consilia di Dino del Mugello, 
caposcuola della scienza giuridica bolognese post-ÁÃÃÕÒÓÉÁÎÁȟ ÓÉ ÖÅÄÁ Ìȭ!ÐÐÅÎÄÉÃÅ )Ȣ 

22. Le formule di corroborazione, nel primo Trecento, ricorr ono talvolta anche in contesti non 
autografici, quali i consilia collettivi ; ÓÉ ÐÕĔ ÒÉÃÈÉÁÍÁÒÅ ÌȭÅÓÅÍÐÉÏ ÏÆÆÅÒÔÏ ÄÁÌ Ôesto edito in ASCHERI, 
Analecta, pp. 64 sgg. nr. 6, App. I, pp. 77-80 (Bologna, 1313?); consilium ÓÕÌÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 
patti tra gli Angiò e il castello di Monti nel contado di San Gimignano, pervenuto in una copia non 
notarile, su supporto membranaceo, di scarsa qualità con evidenti interventi correttivi, tuttavia 
ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÔÁ ÃÏÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÄÁÉ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉ ɉÔÒÁÃÃÅɊȠ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÉÎ ÆÉÎÅ ÌÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÄÉ 
ÃÏÒÒÏÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ collettiva: «Nos Jacobus de Belviso et Jacopus de 
Butrigariis legum doctores consulimus ut suprascriptum est, et ad ipsius rei certitudine presentem 
paginam fecimus nostrorum sigillorum munimine roborari. Et pro nostro salario recepimus 
florenos octo auri». 

23. Il testo di questo originale autografo è edito in E. BESTA, Riccardo Malombra, professore nello 
studio di Padova, consultore di stato in Venezia, Venezia 1894, pp. 80-82 (XV), con riproduzione 
fotografica fuori testo della pergamena; Besta ha edito molti altri consilia del Malombra ɀ che in 
geneÒÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÉÎ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÁ forma duecentesca ɀ in base a 
ÃÏÐÉÅ ÄÉ ÒÅÇÉÓÔÒÉ ÄȭÁÒÃÈÉÖÉÏȟ ÎÅÌÌÁ ÓÅÚÉÏÎÅ Ⱥ$ÏÃÕÍÅÎÔÉ ÁÄ ÉÌÌÕÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÓÅÃÏÎÄÁȻȟ Ibid., 
pp. 77-115; uno di questi presenta in fine una formula che evoca il lessico notarile della roboratio: « 
Et hoc est consilium mei Ricardi predicti, solum deum et iustitiam habentis pro oculis, in quorum 
omnium firmitate [sic] et fidem pleniorem huic cartule meum sigillum impressi», Ibid., pp. 87-88 
(XVII); si noti an che in questo contesto il riferimento alla fides e alla firmitasȢ ,ȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ 
sigillo in questo ambito e in rapporto al consilium del Malombra è dimostrata da WOLFF, Autorität 
und Authentizität , pp. 77-78 e nota 56, con trascrizione della sottoscrizione; per la descrizione del 
sigillo, Ibid., pp. 70-71; ÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ Å ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÏÒÁ ÉÎ E. GIAZZI, s.v. Riccardo 
Malombra, in Autographa, I.2, pp. 66-72 figg. 22 e 22a. 
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sottoscrizione autografa (f. 6r)24: «Sic dico et consulo ego Io. Andree 
huic cedule meum faciens sigillum apponi» (sul verso le tracce del 
sigillo) . Inoltre, un consilium autografo di Giovanni Calderini (f. 20r-
v)25, vergato incontinenti  sul foglio della richiesta, è stato sottoscritto 
ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÃÏÎ ÕÎÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÁÎÁÌÏÇÁ ɉf. 20v): «Et sic videtur dicendum 
michi Iohanni Caldar(ini) huic [ cancell. <cedu.>] scripture meum 
apponens sigillum consuetum» (segue sigillo in cera rossa). Queste 
ÆÏÒÍÕÌÅ ÄÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÓÉ ÌÉÍÉÔÁÎÏ Á ÓÅÇÎÁÌÁÒÅ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 
sigillo, con un tenore semplificato rispetto a quelle adottate dagli stessi 
autori in altri contesti documentali (di cui torneremo a parlare)26. 

 
 

4. TRA AUTOGRAFIA DEL NOTAIO E AUTOGRAFIA DEL CONSULENTE: LA 

TESTIMONIANZA DELLȭAUTENTICITÀ DEL CONSILIUM  
 
Accanto alla persistenza della roboratio e ai primi esempi di 

emersione delle formule di sottoscrizione in contesti di redazione 
dottorale di consilia rilasciati a pubbliche autorità , sulÌȬÁÌÔÒÏ versante dei 
consilia pro parte, nella documentazione finora nota per il primo 
Trecento, sembrano ormai consolidate le prassi non autografiche e la 
redazione notarile degli originali. La redazione dei consilia in forma di 

 
24. $ÅÌ ÍÓȢ "#!Ò έήίȟ î ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÅ ÕÎÁ ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÏÎÌÉÎÅȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ del progetto CODEX - 

Inventario dei manoscritti medievali della Toscana, con immagini rilevanti. Il particolare della 
ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ ÄÅÌ Äȭ!ÎÄÒÅÁ î ÒÉÐÒÏÄÏÔÔÏ ÁÎÃÈÅ ÄÁ MURANO, s.v. 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ ÉÎ 
Autographa, I.1, p. 44 (senza didascalia), con citazione del codice a p. 49. A f. 3r: inc. «Biondus 
quondam Merenghi in ultimis constitutus... ( f. 3v) Ego Iohannes Andree super themate predicto 
consultus... ɀ (f. 6r) inhumaniter agraventur  [segue subscr.]». In mezzo ai fogli col testo del 
Äȭ!ÎÄÒÅÁ (ff. 3r-v, 6r-v) risulta inserito un bifolio (ff. 4r-5v) contenente un consilium di Paolo 
Liazari (con testo autografo a f. 5r). 

25. Il consilium del Calderini nel codice aretino (la sottoscrizione a f. 20v: TAV. III ), in tema di 
elezione, è segnalato anche da A. BARTOCCI, s.v. Giovanni Calderini, in Autographa, I.1, p. 80; 
Ìȭincipit  del testo autografo a f. 20r: «Ad dubia suprascripta de quibus petitur conscilium a me 
Iohanne Caldar(ini) decretorum doctore dicendum videtur quantum ad primum quod inspectis 
verbis constitutionis supposite non datur suffraganeis potestas condendi constitutionem...»; lo 
stesso testo è stato trascritto anche ai ff. 151v-152v di questo manoscritto. 

26. ,ȭÕÓÏ ÄÉ ÄÅÎÏÍÉÎÁÒÅ ÍÅÔÏÎÉÍÉÃÁÍÅÎÔÅ ȺÃÅÄÕÌÁȻȟ schedula, foglio volante, il consilium  
ÁÐÐÒÏÎÔÁÔÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÖÉÏ ÐÁÒÅ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÁÄ ÕÎÁ ÐÒÁÓÓÉ ÂÏÌÏÇÎÅÓÅȠ Ád esempio, nella sottoscrizione 
autografa di Paolo Liazari, in: ASF, Diplomatico, Normali, Volterra, Comune 122, contenente anche 
una breve aggiunta al testo non autografo, ricorre la formula: «faciens huic cedule et consilio meum 
sigillum apponi»; riprod. digitale sul sito ASF, Diplomatico pergamene (sec. VIII-XIV); Belviso e 
Bottrigari usano invece il termine «pagina», cfr. supra nota 22; Malombra parla di «cartula», cfr. 
supra nota άέȢ )Ì ÒÉÃÈÉÁÍÏ ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÎÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÅÒÁ ÕÎ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÄÅÌÌÁ 
sua valenza autenticante, cfr. infra nota 35. 
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atto pubblico, su supporto membranaceo, e la autenticazione notarile 
ÄÅÌ ÌÏÒÏ ÔÅÓÔÏȟ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÉÇÉÌÌÉ ÄÅÉ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉȟ 
potrebbe sembrare addirittura ÌÁ ÐÒÁÓÓÉ ÐÒÅÄÏÍÉÎÁÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 
Trecento, quanto meno questa è la tipologia finora rinvenuta con 
maggiore frequenza. MÁ É ÆÏÎÄÉ ÄȭÁÒÃÈÉÖÉÏ ÁÔÔÅÎÄÏÎÏ ÁÎÃÏÒÁ ÕÎÏ ÓÐÏÇÌÉÏ 
sistematico. Una serie di consilia originali di questo genere sono stati 
portati alla luce dalle indagini di Mario Ascheri: si tratta per lo più di 
consilia pro parte, composti in prevalenza in area toscana e bolognese 
da alcuni giuristi di spicco del primo Trecento ɀ tra cui Giovanni 
Äȭ!ÎÄÒÅÁ Å 'ÉÏÖÁÎÎÉ #ÁÌÄÅÒÉÎÉ ɀ Å ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÁÒÃÈÉÖÉ 
monastici o di istituzioni 27. 

Tuttavia anche queste strategie documentarie possono considerarsi 
ben più risalenti e coesistenti sin dalle origini con le prassi di 
autoscrittura, ma la scarsezza della documentazione di cui disponiamo 
per il primo Duecento non consente di trarre un bilancio definitivo. La 
ÐÒÁÓÓÉ ÄÉ ÁÆÆÉÄÁÒÅ ÁÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÁ ÁÌÌÅÇÁÒÅ 

 
27. Tra i consilia del primo Trecento, descritti e in parte editi da ASCHERI, Analecta, pp. 61-70, 

nr. 1-15, e Appendice I-V, pp. 77-94, si possono segnalare i consilia in redazione notarile: nr. 7 
(Boncio, 1313; pp. 65 sgg., App. II, pp. 80-βέɊȠ ÎÒȢ γ ɉ'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ ΫέΫίȠ ÐȢ ΰΰɊȠ ÎÒȢ ΫΪ ɉÖÁÒÉÉȟ 
ΫέάαȠ ÐȢ ΰαɊȠ ÎÒȢ Ϋά ɉ'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ et al., 1329; p. 68, App. IV, pp. 86-92); nr. 14 (Lapo da San 
Miniato, 1349; p. 70); nr. 15 (Giovanni Calderini, 1354; p. 70); gli originali non notarili: nr. 6 (Jacopo 
da Belviso e Jacopo Bottrigari, 1313?; pp. 64 sgg., App. I, pp. 77-80); nr. 11 (Alberto Rosoni et al., 
1322-26; pp. 67 sgg., App. III, pp. 84-86); nr. 13 (Francesco de Magistris et al., adesione di Giovanni 
Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ Ϋέέί-36; pp. 68-70 (ed. in NICOLAI DE TUDESCHIS, Consilia, vol. I, Venetiis 1569, nr. 96); 
inoltre le copie notarili di originali notarili: nr.1 -2, pp. 61-63 (copie del 1335 di consilia del 1285 e 
1300); nr. 3-5, pp. 63 sgg. (Perugia, 1304-1310); nr. 8, p. 66 ('ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ, 1313); Ibid., p. 70, 
considerazioni sulla natura di questi consilia, tra i quali predominano quelli di parte, ma talvolta 
furono emessi su richiesta di un giudice (nr. 2, pp. 62 sgg.), di un governo (nr. 1, p. 61; nr. 6, pp. 64 
sgg.; nr. 10, p. 67) o di una autorità ecclesiastica (nr. 13, pp. 68-70). Si noti che del secolo XIII è 
emerso soltanto il nr. 1, datato 1285, ma conservato in copia notarile del 1335. Il testo di un 
consilium di Paolo Liazari in redazione notarile (ASSi, Diplomatico, Ospedale di S. Maria della 
Scala 1339 marzo 22), accompagnato da un consilium ÄÉ ÁÄÅÓÉÏÎÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ 
è edito da P. NARDI, Un consilium  ÄÉ 0ÁÏÌÏ ,ÉÁÚÁÒÉ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÅÌÌȭ/ÓÐÅÄÁÌÅ ÓÅÎÅÓÅ ÄÉ ÓÁÎÔÁ -ÁÒÉÁ ÄÅÌÌÁ 
Scala, in Amicitiae pignus. Studi in ricordo di Adriano Cavanna, vol. 2, Milano 2003, pp. 1609-1621; 
il parere riguarda una controversia non giudiziaria tra Ospedale e Comune, relativa ÁÌÌȭÁÕÔÏÎÏÍÉÁ 
ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ Å ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÔÅÍÍÉ ÄÅÌ #ÏÍÕÎÅ ÓÕÌ ÓÕÏ ÅÄÉÆÉÃÉÏȢ 3É ÐÕĔ ÐÒÅÓÕÍÅÒÅ ÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ 
notarile e la prassi della duplice autenticazione anche in numerosi consilia iudicialia, spesso 
ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÉȟ ÃÏÍÐÏÓÔÉ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅȟ ÄÁÔÁ ÌÁ presenza talora di escatocolli e di indicazioni di 
ÔÅÓÔÉÍÏÎÉ ÁÌÌȭÁÔÔÏȟ ÉÎ ÁÇÇÉÕÎÔÁ ÁÌÌÅ ÅÖÅÎÔÕÁÌÉ ÆÏÒÍÕÌÅ ÄÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉ ÃÈÅ ÃÏÌ 
ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌÌÁ ÌÏÃÕÚÉÏÎÅ ȺÉÎ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÕÍȻ ÐÒÅÖÅÄÏÎÏ ÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÃÆÒȢ PARMEGGIANI, I 
consilia procedurali, ai nr. 3, 24-29, 30-32, 36-38, 41, 46, 47 (12 sottoscrittori tra cui Cino da 
0ÉÓÔÏÉÁɊȟ ήγȟ ίΫȟ ÄÅÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅȠ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÄÅÌ ÎÒȢ έΫ ÓÉ î ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏ ÁÎÃÈÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȟ ÐÏÓÔÏ Á ÂÁÓÅ 
ÄÅÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅȠ ÕÎ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÎÏÔÁÒÉÌÅ ÄÉ ÖÁÒÉÏ ÇÅÎÅÒÅȟ ÄÉ ÃÕÉ ÎÏÎ ÒÅsta traccia nel testo, è 
presumibile anche nel caso di altri consilia collettivi, cfr. Ibid. 43, 50, 52 (consulenti 
ÄÅÌÌȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÆÉÏÒÅÎÔÉÎÁȟ ÔÒÁ ÃÕÉ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ ÄÁ "ÁÒÂÅÒÉÎÏɊȢ 
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ÉÎ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÅÒÁ ÇÉÛ ÉÎÖÁÌÓÁ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÓÅÃÏÌÏ 8)))Ȣ $É ÕÎ consilium di 
Azzone, caposcuola bolognese, risalente al 1205, si è conservato 
ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÎÏÔÁÒÉÌÅȟ redatto «in tubata domini Azonis»28. Nel supporto 
membranaceo compaiono nel margine inferiore due tagli che 
consentivano ÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ29. Sono già presenti quindi fin 
dalle origini tratti ricorrenti nei rogiti dei consilia trecenteschi. 

La prassi ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÒÉÁ ÄÅÌÌÁ ÄÕÐÌÉÃÅ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÅÎ-
ÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÔÔÏ ÎÏÔÁÒÉÌÅ ɀ che si connette al 
presupposto della sua autenticità ɀ î ÓÔÁÔÁ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÅÎÔÁ 
disamina da parte di Ruth Wolff30Ȣ 3É ÐÕĔ ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÅÓÃÁÔÏcollo del 
ÒÏÇÉÔÏ ÎÏÔÁÒÉÌÅȟ ÃÏÎ É ÄÁÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÁÔÔÏ Å ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉ 
presenti, in genere è preceduto da formule di sottoscrizione dei 
consulenti trascritte dal notaio, dalle quali si evince che gli estensori e 
sottoscrittori gli hanno affiÄÁÔÏ ÌȬincaricÏ ÄÉ ÓÔÉÌÁÒÅ ÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ 
appendendo il loro sigillo. Nel rogito di un consilium di Boncio, 
canonico senese del 1315, il notaio fa espresso riferimento alla consegna 
ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ Å ÁÌÌÁ ÓÕÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÁ 
redazione del documento, dopo che egli stesso ne aveva data lettura31. 

 
28. Il testo della pergamena ASF, Diplomatico, Archivio Generale dei Contratti 1206 Dicembre 3, 

è edito da L. CHIAPELLI - L. ZDEKAUER, 5Î ÃÏÎÓÕÌÔÏ Äȭ!ÚÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ ίΰήγ, Pistoia 1888, pp. 13-17; si 
offrono alcuni brani salienti del testo: «presentia ... et mei Iohannis notarii, dominus Azo legis 
doctor dixit se dedisse tale consilium domino Rolando canonico de Moxano... est autem consilium 
tale: In nomine domini. Dico canonicam de Moxano esse absolvendam a petitione monasterii de 
Septimo... Dixit preterea dominus Azo se mirari, si aliquis auderet dicere quod ipse dixisset 
contrarium  huic alteri parti... Recordatur tamen quod dominus Girardus... proposuit ei allegationes 
super quodam facto... et putabat quod dicerentur facte a domino Ugolino. Actum in tubata domini 
Azonis indictione predicta VIIII. Ego Johannes Brixianus, olim imperatoris Henrici notarius 
ÉÎÔÅÒÆÕÉ ÅÔ ÓÕÂÓÃÒÉÐÓÉȢ %Ô ÅÍÅÎÄÁÖÉ ÕÔ ÓÕÐÒÁ ÁÐÐÁÒÅÔ ȢÄÉØÅÒÕÎÔȢ ÅÔ ȢÁÂȢ ÅÔ ÃÁÓÁÖÉ Ȣ ÁÂÓÏÌÕÔÉÏÎÉȻȢ ,ȭÁÔÔÏ 
deve servire a Rolando per difendere i diritti della canonica dinanzi ai giudici fiorentini, si tratta 
dunque di un consilium pro parte. 

29. Lo ipotizzano anche gli editori, Ibid., ÐȢ ίȢ 0ÒÅÎÄÅÎÄÏ ÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉÇÉÔÁÌÅ ÄÅÌ 
documento, disponibile sul sito ASF, Diplomatico pergamene (sec. VIII-XIV), si può rilevare che la 
pergamena è stata restaurata e stirata, la piegatura originari a della plica non è più visibil e; i due 
tagli in basso, con lieve strappo verticale e ravvicinati, risultano alquanto centrati rispetto allo 
specchio di scrittura; essi ÆÕÒÏÎÏ ÅÓÅÇÕÉÔÉ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÍÏÌÔÏ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ 
quello del consulente, piuttosto che un sigillo di chiusura della missiva. 

30. WOLFF, Autorität und Authentizität , pp. 74-75, descrive in particolare le prassi redazionali 
che emergono dai rogiti notarili relativi a un consilium di Boncio del 1313 e a uno di Giovanni 
dȭ!ÎÄÒÅÁ ÄÅÌ Ϋέάγ ɉÄÉ ÅÎÔÒÁÍÂÉ î ÐÅÒÖÅÎÕÔÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎÁ ÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÃÏÐÉÁ ÎÏÔÁÒÉÌÅɊȠ É ÔÅÓÔÉ ÓÏÎÏ ÄÅÓÃÒÉÔÔÉ 
e editi da ASCHERI, Analecta, pp. 65 sgg. nr. 7 e App. II, pp. 80-83 (Boncio); p. 68 nr. 12 e App. IV, pp. 
86-γά ɉ'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁɊȠ Óulla corrispondenza tra la prassi documentaria evocata dai documenti 
Å ÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÃÆÒȢ WOLFF, Autorität und Authentizität , pp. 71 sgg. 

31. Nella redazione notarile del testo di Boncio del 1313 (inc. «Ego Boncius prior ecclesie sancti 
Martini Senarum inter decretorum doctores minimus electus et assumptus... ad consulendum... ») 
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!ÎÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÌȭÁÔÔÏ ÆÕ ÒÏÇÁÔÏ ÉÎ domo auctoris, come del resto 
avveniva di solito per i consilia ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ32. Il notaio pare 
aver lavorato in base ad un autografo o idiografo del testo, senza 
ÔÒÁÓÃÕÒÁÒÅ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ viva vox33, e nel caso di testo collettivo in base 
ad una bozza sottoscritta dai consulenti. 
,ȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÃÕÉ ÉÌ ÎÏÔÁÉÏ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÉÓÔÁÎÚÁ ÓÉ ÒÉÃÈÉÁÍÁ ɀ talvolta 

rilevando le eventuali correzioni svolte nel corso dÅÌÌÁ ÓÔÅÓÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ɀ 
î ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁȢ ,ȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ î ÇÁÒÁÎÔÉÔÁ ÄÁÌÌÁ ÓÕÁ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ 
comprovata dal signum tabellionatus, tracciato a mano libera34. Il 

 
ÎÏÎ î ÒÉÐÏÒÔÁÔÁ ÕÎÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÄÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅȟ ÍÁ ÎÅÌÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ÓÉ ÄÉÃÅȡ Ⱥ0ÒÏÌÁÔÕÍ 
et pronumptiatum fuit supradictum consilium per supradictum dominum Boncium priorem Sa ncti 
Martini Senarum in claustro eiusdem ecclesie presentibus... testibus ad hec vocatis et rogatis»; 
ÓÅÇÕÅ ÌÁ ÄÁÔÁ ɉΫέΫέɊ Å ÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÎÏÔÁÉÏ ÃÏÎ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȡ Ⱥ%ÇÏ -ÅÕÓ 2ÉÃÃÉÉ 
notarius prolacioni dicti consilii interfui et de man dato supradicti domini Boncii prefatum 
consilium et supra scripta omnia scripsi et in publicam formam redegi sub anno indictione die et 
loco et coram testibus suprascriptis et de ipsius domini prioris mandato sigillum suum cum 
cordella siria huic instrumento inserui. Et quod supra in annotatione indictionis redditi consilii 
ÁÂÒÁÓÕÍ ÅÓÔ ÅÔ ÒÅÓÃÒÉÐÔÕÍ ȬÉÎÄÉÃÔÉÏÎÅ ÕÎÄÅÃÉÍÁȭ ÍÁÎÕ ÐÒÏÐÒÉÁ ÒÁÓÉ ÅÔ ÒÅÓÃÒÉÐÓÉ ÑÕÉÁ ÓÃÒÉÂÅÎÄÏ 
oberraueram»; cfr. ASCHERI, Analecta, p. 83; WOLFF, Autorität und Authentizität , p. 75 e nota 46; a 
proposito del sigillo di questo consulente, Ibid., pp. 71-74. 

32. Nel consilium ÄÅÌ Ϋέάγȟ ÄÉ ÃÕÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ î ÌȭÅÓÔÅÎÓÏÒÅȡ ɉinc. «Super casu predicto 
consulens ego Iohannes Andree decretorum doctor ad ipsius examinationem et decisionem michi 
adiunxi dominos Iohannem Caldarini, Philippum de Formaglinis... et Azonem de Raminghis...»); la 
formula di sottoscrizione nel testo consegnato al notaio era collettiva: «Ita nos predicti quattuor 
dicimus et consulimus huic conscilio nostra facientes apponi sigilla ac etiam mandantes Iohanni 
Benvenuti de Belviso notario ut de ipso conscilio publicum conficiat instrumentum»; 
Ìȭinstrumentum  fu rogato «in domo dicti domini Iohannis Andree sita Bononie in capella sancti 
Iacobi de Carbonensibus», alla presenza dei testi; in fine la sottoscrizione del notaio: «Et ego 
Iohannes condam Benvenuti de Belviso Bononiensis ciuis imperiali auctoritate notarius predicta de 
mandato dictorum dominorum scripsi et in publicam formam redegi ac meo consueto signo 
signaui»; cfr. ASCHERI, Analecta, pp. 87, 92; WOLFF, Autorität und Authentizität , p. 75 e n. 45, pp. 62 
sgg. e n. 11-ΫάȢ 0ÅÒ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ î ÕÎ ÕÓÏ ÒÉÃÏÒÒÅÎÔÅ ÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ in domo auctoris ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ 
notarile dei consilia, che si riscontra anche in altri casi; ad esempio, cfr. ASCHERI, Analecta, p. 66 nr. 
β ɉÃÏÐÉÁ ÎÏÔÁÒÉÌÅ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÎÏÔÁÒÉÌÅȡ ȺÉÎ ÃÁÐÅÌÌÁ ÓÁÎÃÔÉ )ÁÃÏÂÉ ÄÅ #ÁÒÂÏÎÅÎÓÉÂÕÓȻɊȢ .ÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ 
notarile ASF, Diplomatico, Mercatanti 1315 maggio 30, cfr. ASCHERI, Analecta, p. 66 nr. 9, ed. in 
LAPUS DE CASTIGLIONCHIO, Allegationesȟ 6ÅÎÅÔÉÉÓ ΫίαΫȟ ÎȢ ΫήΪȟ ÓÉ ÌÅÇÇÅ ÎÅÌÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏȡ Ⱥ$ÁÔÕÍ ÅÔ 
actum Bononie in domo Iohannis Andree decretorum doctor... In quorum omnium testimonium 
mandavit idem dominus Iohannes huic scripture suum apponi sigillum»; segue la sottoscrizione 
ÄÅÌ ÎÏÔÁÉÏ ÏÍÅÓÓÁ ÎÅÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅȟ ÔÒÁÓÃÒÉÔÔÁ ÄÁ ASCHERI, Analecta, p. 66 n. 22; inoltre, sul sigillo 
staccato, cfr. WOLFF, Autorität und Authentizität , ÐȢ ΰγȠ ÁÎÃÈÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÎÏÔÁÒÉÌÅ ÄÅÌ consilium nel 
caso senese del Liazari fu «datum et actum Bononie in domo habitationis ipsius domini Pauli», cfr. 
NARDI, Un consilium, p. 1617. 

33. La viva vox si connette alla dottrina della credibiltà della testimonianza verbale in rapporto 
al sigillo, cfr. WELBER, Il sigillo nella diplomatica, p. 156 e inoltre pp. 111-113. 

34. WOLFF, Siegel-Bilder, p. 164; si può rinviare, a titolo di esempio, alle sottoscrizioni notarili 
testé citate: in quella relativa al consilium ÄÉ "ÏÎÃÉÏ ÉÌ ÎÏÔÁÉÏ ÒÉÌÅÖÁ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌÌÅ ÓÕÅ ÃÏÒÒÅÚÉÏÎÉ 
«propria manu rasi» (cfr. supra nota 31); tÁÌÖÏÌÔÁ ÉÌ ÎÏÔÁÉÏ ÆÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 
signum come, ad esempio, nel caso del consilium ÄÅÌ Ϋέάγ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ ɉÃÆÒȢ supra nota 32); 
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ÃÏÍÐÉÔÏ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÎÔÅ ÄÅÌ ÎÏÔÁÉÏ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÁÔÔÅÓÔÁÒÅ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ 
testo del consilium di cui stila il publicum instrumentum in funzione 
della rilevanza processuale del suo contenuto, ovvero di attestare ɀ 
dandone testimonianza ɀ Ìȭauctoritasȟ ÌȭÁÕÔÏÒÉÁÌÉÔÛ Å ÄÕÎÑÕÅ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ 
(benché talvolta parziale) del testo trascritto, che gli era stato 
consegnato dagli autori. A ciò si connette la menzionata richiesta di 
appensione del sigillo espressa dal consulente nella subscriptio che il 
notaio trascrive35. Anche in questo ambito il sigillo mantiene la sua 
funzione autenticante, non meno che in sede di redazione dottorale 
ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÉÎ ÃÏÎÔÅÓÔÉ ÄÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ Å ÄÉ consilia iudicialia. Il notaio, 
benché eserciti la sua professione in maniera autonoma, viene così a 
trovarsi anche in rapporto ai doctores in una posizione di 
subordinazione, come qÕÁÎÄÏ î ÌȭÅÓÔÅÎÓÏÒÅ ÄÉ ÁÔÔÉ ÄÉ ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÓÕÐÅÒÉÏÒÉȟ 
di istanze cittadine o di vescovi, di cui era tenuto ad appendere il 
sigillo36. 

In certo qual modo al notaio è attribuito ɀ in questo caso per 
iniziativa degli stessi consulenti ɀ un ruolo testimoniale in rapporto 
ÁÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÔÒÁÓÃÒÉÔÔÏȟ ÄÅÌÌÁ ÃÏÐÉÁ ɉschedula) che gli era stata 
ÃÏÎÓÅÇÎÁÔÁ ÐÅÒ ÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏȢ ,Ï ÓÉ desume dagli 
escatocolli  e dalle formule di sottoscrizione presenti negli atti notarili, 
che talvolta fanno riferimento al «testimonium»37. Sono evidenti le 

 
talaltra ad entrambe, come il notaio che ha rogato il consilium del Liazari «Ego Petrus ... notarius 
publicus suprascriptis interfui et de mandato dicti domini Pauli consultoris scripsi et presens 
conscilium ac omnia prescripta publicavi manu propria et signum meum apposui consuetum...», 
cfr. NARDI, Un consilium, p. 1617. 

35. Sulla necessità di un ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÒÉÃÈÉÁÍÏ ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÎÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ 
autografa in base alle norme giustinianee, cfr. WELBER, Il sigillo nella diplomatica, p. 213; ma ciò 
vale non di meno per la sua appensione da parte del notaio. 

36. WOLFF, Autorität und Aut hentizität , p. 75; il notaio stila in posizione predominante gli atti 
tra privati, che può limitarsi a sottoscrivere con il proprio signum. 

37. Un richiamo al testimoniumȟ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÎÅÌÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ÄÅÌ consilium di 
'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ ÄÅÌ ΫέΫί, ed. in LAPUS DE CASTIGLIONCHIO, Allegationes, n. 140, in fine: «In 
quorum omnium testimonium mandavit idem dominus Iohannes huic scripture suum apponi 
ÓÉÇÉÌÌÕÍȻȠ ÉÌ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÖÉ ÆÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÆÆÉÄÁÎÄÏ ÌȭÉÎÃÁÒÉÃÏ ÁÌ ÎÏÔÁÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 
sottoscrizione poi trascritta nel rogito, come nel caso di Paolo Liazari: «Et ego Paulus de Leazariis 
doctor decretorum consulo et dico esse de iure ut scriptum est supra et in testimonium 
premissorum mandavi fieri publicum instrumentum per infrascriptum not arium et sigillum 
meum apponi», cfr. NARDI, Un consilium, pp. 1616-16ΫαȠ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ÒÉÅÃÈÅÇÇÉÁ ÌÁ 
ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȡ Ⱥ%Ô ÉÎ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÕÍ ÐÒÅÍÉÓÓÏÒÕÍ ÍÁÎÄÁÖÉÔ ÆÉÅÒÉ ÐÒÅÓÅÎÓ ÐÕÂÌÉÃÕÍ 
instrumentum per me Petrum notarium infrascriptum et si gillum suum apponi. Datum et actum 
Bononie in domo habitationis ipsius domini Pauli», Ibid., p. 1617. Si trattava in questo caso di una 
prassi molto risalente ɀ che si richiamava a prescrizioni di diritto romano per quanto riguarda 
ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÖÏÌÏÎÔÛ ÄÅÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ɉÃÆÒȢ supra nota 35) ɀ già presente nella 
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analogie con compiti istituzionali assegnati al ceto notarile nelle curie 
podestarili nel corso dello svolgimento dei processi: nelle cause civili i 
notai attivi nei tribunali stilavano gli atti pubblici dei verbali  delle 
deposizioni dei testimoni, da loro raccolte per incarico del giudice. Gli 
instrumenta delle testimonianze venivano allegati agli atti della causa e 
confluivano probabilmente negli stessi dossier in cui si riponevano i 
consilia pro parte, condividendone le sorti della mancata archiviazione; 
dato che le istituzioni giudicanti deponevano negli archivi comunali 
soltanto i registri degli atti processuali, approntati dai notai dei giudici, 
e non i dossier completi degli atti delle cause.  

Una volta espletato il processo, la documentazione di varia natura 
veniva restituita presumibilmente alle parti alleganti 38. ,ȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ 
ÐÏÔÅÖÁ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÅÓÃÅÌÔÏ ÐÅÒ ÒÁÇÉÏÎÉ ÃÏÎÔÉÎÇÅÎÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ 
del caso, al fine anche di una sua archiviazione duratura presso il 
richiedente, talora una pubblica istituzione. Non può stupire il fatto che 
i consilia pro parte finora emersi, in questa fase della produzione 
consulente, siano quasi soltanto in redazione notarile e conservati in 
archivi monastici o di istituzioni,  soggetti a dispersione in misura molto 
minore di quelli privati, tenuto conto anche del maggiore tasso di 
conservazione di documenti su supporto membranaceo.  

 
 

5. LA SUBSCRIPTIO SUB SIGILLO NEL PRIMO TRECENTO: PRASSI 

DOCUMENTARIE E AUTOGRAFI DI CINO DA PISTOIA E GIOVANNI DȭANDREA 
 
Nei primi decenni del Trecento ɀ in quella che da questo punto di 

vista può considerarsi una fase di transizione ɀ hÁÎÎÏ ÃÏÎÖÉÓÓÕÔÏ ÌȭÕÎÁ 

 
produzione consiliare di primo Duecento; in fine di un consilium collettivo di argomento 
ÐÒÏÃÅÄÕÒÁÌÅ ÅÍÅÓÓÏ ÎÅÌ Ϋάέί ÄÁ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉ ÄÅÌÌÁ &ÒÁÎÃÉÁ ÍÅÒÉÄÉÏÎÁÌÅ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÁÄ 
Avignone, ora edito in PARMEGGIANI, I consilia procedurali, nr. 3, pp. 11-13, si riscontra una formula 
che si riferisce appunto al «testimonium» del seguente tenore: «Consiliarii vero dicti sigilla sua 
huic cartule apponi voluerunt in testimonium predictorum »; ma in questo testo recepito da un 
ÍÁÎÕÁÌÅ ÉÎÑÕÉÓÉÔÏÒÉÁÌÅ ÆÒÁÎÃÅÓÅ ÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ÒÉÓÕÌÔÁ ÏÍÅÓÓÏȟ Á ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÉ ÁÌÔÒÉ ÃÁÓÉ ÎÅÉ ÑÕÁÌÉ 
invece è evidente che si era trattato di una duplice autenticazione (cfr. supra nota 27). 

38. Sul mancato deposito degli atti delle cause negli archivi comunali, cfr. anche CHIANTINI , Il 
consilium sapientis, p. XLIIIȠ ÎÅÌ ÃÁÓÏ ÆÉÏÒÅÎÔÉÎÏȟ ÐÅÒ ÌȭÏÍÅÓÓÁ ÒÅÇÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÅÐÏÓÉÚÉÏÎÉ 
testimoniali nei registri delle cause civili, la rara presenza al loro interno del testo in extenso di 
consilia sapientum e la restituzione degli atti alle parti alleganti, cfr. V. COLLI, Acta civilia in curia 
potestatis: Firenze 1344. Aspetti procedurali nel quadro di giurisdizioni concorrenti, in Praxis der 
Gerichtsbarkeit in europäischen Städten des Spätmittelalters, ed. F.-J. ARLINGHAUS et al., Frankfurt 
am Main 2006, pp. 271-304, in part. pp. 290-296. 
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ÁÃÃÁÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÒÁ, sÕÌ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ, varie prassi 
documentarie per la redazione degli originali dei consilia, il cui testo in 
genere ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ mantiene ancora la struttura assertoria duecentesca, in 
prima persona («Ego dico/consulo...»), con indicazione del nome 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÉÎ ÁÐÅÒÔÕÒÁ ɉȺ#ÏÎÓÉÌÉÕÍ ÍÅÉȢȢȢ ÔÁÌÅ ÅÓÔȢȢȢȻ). Nel materiale 
finora emerso si assiste invero ad una contemporanea presenza di 
redazioni notarili e dottorali. NÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÏÔÔÏÒÁÌÅ ÄÅÇÌÉ 
originali  ɀ come, ad esempio nel caso di consilia iudicialia, spesso stilati 
manu propria dal consulente ɀ in questo periodoȟ ÁÃÃÁÎÔÏ ÁÌÌȭÕÓÏ di 
ascendenza notarile della roboratio, si viene affermando la prassi della 
sottoscrizione autografa con formule fuori testo che accompagnano 
ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ɉsubscriptio sub sigillo) e vengono a sostituirsi a 
quelle di corroborazione. Ciò darà adito in seguito a un rinnovamento 
complessivo delle prassi documentarie e delle strategie compositive dei 
consulenti, che porterà nella seconda metà del Trecento al definitivo 
ÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏȢ 

Il consulente aveva ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ la possibilità di optare tra diverse prassi 
documentarie, che possono ÄÉÐÅÎÄÅÒÅ ÄÁÌÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅȟ ÄÁÌ ÇÅÎÅÒÅ ÄÅÌ 
casusȟ ÄÁÌÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÄÅÌ ÒÉÃÈÉÅÄÅÎÔÅȟ ÃÈÅ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÆÕ ÕÎȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅȟ ÄÁÌÌÅ 
formalità da questa imposte per la valenza del parere. Ciò risulta 
evidente dalla varietà di strategie redazionali adottate dagli autori 
ÍÁÇÇÉÏÒÉȟ ÃÏÍÅ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ, che ɀ lo si è già rilevato ɀ è ricorso 
talvolta ÁÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ Å ÁÌÌÁ ÐÒÁÓÓÉ ÄÅÌÌÁ ÄÕÐÌÉÃÅ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅ, 
talaltra si è limita to ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÅÇÎÁ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÓÔÁÎÚÁ ÒÉÃÈÉÅÄÅÎÔÅ ÄÉ 
una schedula idiografa, con la sua sottoscrizione, che in certo modo 
avrebbe potuto servire da minuta di un atto pubblico (nel ms. BCAr 
345). In altri casi invece si è avvalso di prassi di autenticazione in 
ÁÓÓÅÎÚÁ ÄȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÎÏÔÁÒÉÌÅȢ Del resto, la subscriptio autografa di 
consilia rilasciati in ambito giudiziale era per lui una prassi consueta39. 

 
39. "ÁÓÔÉ ÒÉÃÏÒÄÁÒÅ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÃÅÌÅÂÒÅ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÐÅÒ ÅÒÅÓÉÁ ÃÏÎÔÒÏ ÇÌÉ %ÓÔÅÎÓÉȟ ÄÅÌ ΫέάΫȟ 

ÔÅÎÅÎÄÏ ÆÅÄÅ ÁÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÄÅÌÌȭÉÎÁÔÔÅÎÄÉÂÉÌÉÔÛ dei testes singularesȟ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ ÒÉÆÉÕÔĔ ÌÁ ÓÕÁ 
subscriptio Å ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÓÉÇÉÌÌÏ ɀ rifiuto passato agli atti del processo ɀ contestando 
ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÉ ÁÌÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÕÌÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÃÉÓÉÖÁ ÄÅÌÌÁ ÃÁÕÓÁ ɉÔÒÁ ÃÕÉ É consilia conciliari di 
.ÁÒÂÏÎÎÅ Å "ÅÚÉÅÒÓɊȠ ÉÎ ÕÌÔÉÍÏȟ Á ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏ Å ÄÅÌÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ ÃÆÒȢ 
PARMEGGIANI, I consilia procedurali, pp. XXXIII , 35, 52, 186, 232. Finora tuttavia non sono emersi 
consilia originali con sottoscrizioni autografe di GioÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ Á ÐÁÒÔÅ ÑÕÅÌÌÁ ÇÉÛ ÓÅÇÎÁÌÁÔÁ 
ÎÅÌÌÁ ȰÃÅÄÕÌÁȱ ÄÅÌ "#!Ò έήί ɉÁÌÌÁ ÎÏÔÁ άήɊ Å É ÄÕÅ ÁÖÁÌÌÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉ ÅÓÁÍÉÎÁÔÉ ÐÉĬ ÁÖÁÎÔÉ ɉÁÌÌÅ ÎÏÔÅ ήΰ-
47). 
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Se in aggiunta al doctor vi furono sottoscriventi che si qualificano 
come giudici, si può supporre che la redazione di un consilium collettivo 
sia stata realizzata in ambito giudiziario, o comunque comunale, senza 
ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÃÈÉÅÄÅÓÓÅÒÏ É ÒÅÑÕÉÓÉÔÉ ÄÉ ÆÏÒÍÁ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÄÉ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ 
notarile. Fu questo il carattere del consilium originale ɀ né notarile, né 
autografo, ben noto agli studiosi ɀ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÅÌÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÏÄÅÓÔÛ ÄÉ 
Firenze nel 1324, sottoscritto da Cino da Pistoia in forma autografa, 
senza alcuna formalità: «Ego Cinus de Pistorio consulo ut supra» 
(precede manicula)40 . Dei cinque sottoscrittori, di cui restano tracce dei 
sigilli, tre si qualificano appunto come iudex, e non si trattava di un caso 

 
40. ASF, Diplomatico, Carte Strozziane Uguccioni 1324; edito una prima volta da L. CHIAPPELLI, 

Un consilium  di Cino da Pistoia ed il suo umanismo, Pistoia 1921; riedito da G. M. MONTI , Cino da 
Pistoia. Le quaestiones e i consilia, Milano 1942, pp. 97-102; cfr. anche E. ALTIERI - G. SAVINO, Cino 
da Pistoia. Mostra di documenti e libri, Firenze 1971, pp. 19-21 e fig. 6, con riproduzione del 
particolare delle sottoscrizioni. CiÎÏ ÆÕ ÖÅÒÏÓÉÍÉÌÍÅÎÔÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ Å ÐÅÒÃÉĔ ÌÏ ÓÉ ÔÒÏÖÁ ÉÎ 
prima posizione tra i sottoscrittori; di recente anche il testo del consilium è stato erroneamente 
attribuito alla sua mano e riprodotto integralmente a piena pagina in MURANO, s.v. Cino da 
Pistoia, in Autographa, I.1, pp. 35-42, con bibliografia; senza addentrarsi in disamine 
paleograficheȟ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ î ÃÏÎÔÒÁÄÄÅÔÔÁ persino ÄÁÌÌȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÔÅÓÔÕÁÌÅȟ ÉÎÆÁÔÔÉ ÓÉ ÌÅgge 
ÉÎ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÍÁÎÏ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÔÔÏÒÉ ÉÎ ÔÅÒÚÁ ÐÅÒÓÏÎÁȡ Ⱥ%Ô ÐÒÅÄÉÃÔÉÓ ÅÔ ÁÌÉÉÓ 
rationibus et causis consideratis, consulunt domini Cinus de Pistorio, Rainaldus Casini, Pace de 
Certaldo, Albertus Rosonis et Decchus de Fighino iurisperiti super hoc consulti, convenire et 
posse de novo eligi dictum dominum Aczonem in potestatem civitatis et districtus Florentie pro 
dicto tempore sex mensium predictorum»; seguono poi le 5 sottoscrizioni autografe dei 
consulenti (con tracce dei sigilli), ma nessuna della mano che ha vergato il testo; nella seconda 
sottoscrizione il consulente, iudexȟ ÐÁÒÅ ÅÓÓÅÒÓÉ ÐÒÅÓÏ ÃÕÒÁ ÄÅÌÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ Å ÄÅÌÌÁ 
correttezza del suo testo e tiene a precisare: «Ego Pace de Certaldo iudex predictus condam 
domini Iacobi de Certaldo iudicis, ut supra scriptum est sine ulla interlineatura, rasura vel 
cancellatione, consulo una cum supra dicto domino Cino et infrascriptis dominis Raynaldo, 
Alberto Rosonis, Decchus de Fighino iurisperitis»; cfr. CHIAPPELLI, Un consilium, p. 14; Decco da 
Figline e Cino hanno cooperato anche in altra occasione; nel 1319 apposero la loro sottoscrizione 
ad un consilium ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÆÉÏÒÅÎÔÉÎÁȟ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÔÔÏ ÄÁ Ϋά ÓÁÐÉÅÎÔÅÓȟ ÏÒÁ ÅÄÉÔÏ ÄÁ 
PARMEGGIANI, I consilia procedurali, pp. 188-199, n. 47, in part. p. 197; su questo consilium e la 
cooperazione fra Cino e Decco, cfr. R. PARMEGGIANI, Ⱥ#ÏÎÓÉÌÉÁÔÏÒÅÓȻ ÄÅÌÌȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÆÉÏÒÅÎÔÉÎÁ ÁÌ 
tempo di Dante: cultura giuridico-ÌÅÔÔÅÒÁÒÉÁ ÎÅÌÌȭÏÒÂÉÔÁ ÄÉ ÕÎÁ ÏÌÉÇÁÒÃÈÉÁ ÐÏÌÉÔÉÃÏ-finanziaria , in «Il 
mondo errante». Dante fra letteratura, eresia e storia. Atti del Convegno internazionale di studio 
(Bertinoro, 13-16 settembre 2010), a cura di M. VEGLIA - L. PAOLINI - R. PARMEGGIANI, Spoleto 2013, 
pp. 57-79, in part. pp. 60-61, 64-65; inoltre, R. PARMEGGIANI, ,ȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ Á &ÉÒÅÎÚÅ ÎÅÌÌȭÅÔÛ ÄÉ 
Dante. Politica, società, economia e cultura, Bologna 2018, pp. 173-174, in part. p. 178. Pensiero 
giuridico e sapere filosofico di Cino, giurista-poeta, nel quadro della cultura del suo tempo, oltre a 
nodi cruciali della sua biografia, sono ora indagati da A. PADOVANI, Un sermo di Cino da Pistoia dal 
ms. Biblioteca Vaticana, Chigi E.VIII.245, in «Rivista internazionale di diritto comune» 27 (2016), 
pp. 11-41. 
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insolito 41. In altri contesti, lo stesso Cino si è avvalso di formule di 
sottoscrizione più complesse che si sono trasmesse soltanto in copia42. 

Al parere sottoscritto in forma autografa da Cino si connettono altri 
consilia coevi di area inquisitoriale fiorentina , che presentano analogie 
anche dal punto di vista delle prassi documentarie. Uno di quei giudici, 
Alberto Rosoni, sottoscrive nello stesso torÎÏ ÄȭÁÎÎÉ ÕÎ consilium di 
!ÃÃÕÒÓÉÏ ÄÅȭ #ÁÒÒÉ ÉÎÓÉÅÍÅ Á Ⱥ&ÒÁÎÃÉÓÃÈÕÓ 0ÅÔÒÉ ÄÅ -ÁÇÉÓÔÒÉÓȻȟ 
ecclesiastico attivo a Firenze, che è solito ricorrere a formule tipiche 
della roboratio («ad maiorem firmitatem manu propria subscripsi et 
mei sigilli apensione munivi»)43. Anche in altra sede, quale estensore di 
un consilium databile 1335-1336, il de Magistris, dopo che lo scriba aveva 

 
41. Alcuni esempi di consilia sapientum, sottoscritti anche da iudicesȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÒÅÇÉÓÔÒÉ ÄÉ 

ÃÁÕÓÅ ÃÉÖÉÌÉ ÎÅÌÌÁ &ÉÒÅÎÚÅ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÓÏÎÏ ÓÅÇÎÁÌÁÔÉ da COLLI, Acta, p. 292 n. 59, p. 295 sg. n. 67; cfr. 
supra nota 9. 

42. La sottoscrizione apposta da Cino al consilium ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ΫέΫγ ɉÃÆÒȢ infra nota 40) 
ha il seguente tenore: «Ego Cinus de Pistorio legum vocatus doctor consulo prout supra 
consultum est et ideo sigillum meum apposui in penultima cordula», cfr. PARMEGGIANI, I consilia 
procedurali, p. 197. In altro contesto, e forse a distanza di tempo, Cino faceva già uso di formule di 
ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅ ÓÉÍÉÌÉ Á ÑÕÅÌÌÅ ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÎÏ ÎÅÌÌȭentourage di Bartolo, tra Pisa e Perugia, dal 
secondo quarto del Trecento in poi (cfr. infra § 6); lo si può osservare in una sottoscrizione di 
adesione ad un consilium  emesso in forma autografa da Andrea Ciaffi, edito da MONTI , Cino da 
Pistoia, pp. 108-111; i testimoni manoscritti sono ora segnalati in M. BELLOMO, Quaestiones in iure 
civili disputatae: didattica e prassi colta nel sistema del diritto comune fra Duecento e Trecento, 
Roma 2008, p. 331 nr. 280; il testo seguente si trascrive dal BAV, Vat. lat. 10726, f. 306r: inc. «In 
questione qua queritur, si mulier habens duos filios ex primo matrimonio transit ad secunda vota 
data dote simpliciter absque aliquo pacto et moriatur etiam relictis filiis ex secundo matrimonio... 
ɀ et in dicta dote succedere non obstat preallegata l. Hac edi<c>tali que suo casu loquitur. 
[subscr.] Et in testimonium veritatis hoc consilium propria manu scripssi et meum sigillum 
apposui Andreas Ciaffi de Pisis. [segue:] Et idem etiam mihi Cy(no) de Pistorio videtur in cuius 
fidem me subscripssi [sic] et sigillum apposui»; anche questo consilium mantiene la struttura 
ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÅȟ ÕÓÕÁÌÅ ÐÅÒ ÌȭÅÐÏÃÁȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÉÎ ÁÐÅÒÔÕÒÁ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ɉȰ#ÏÎÓÉÌÉÕÍ ÍÅÉ 
!ÎÄÒÅÅ #ÉÁÆÆÉ ÄÅ 0ÉÓÉÓ ÌÅÇÕÍ ÄÏÃÔÏÒÉÓȢȢȢȱɊ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌÁ positio casus (ed. MONTI , p. 109). Ma ciò 
presto cambierà (cfr. infra § 6). 

43. Il testo, di mano diversa da quella dei tre consulenti che si sottoscrivono di proprio pugno 
(conservato un solo sigillo), datato Firenze 1322-26, è descritto e edito da ASCHERI, Analecta, nr. 11, 
pp. 67 sgg., App. III, pp. 84-86: inc. «Consulo et dico ego Accursius de Carris predictum priorem 
et duos fratres vel unum electos per eum... ɀ Ad quod faciant que notantur per predictum Io. An. 
in preallegata decr. religiosi de ex. prela. in Clementinis in glo. posita sub verbo Speciali»; 
seguono le sottoscrizioni, Ibid. p. 86: «Ego Albertus Rosonis iudex una cum infrascriptis dominis 
Accursio et Francisco consulo ut supra scriptum est»; «Ego Francischus Petri de Magistris 
decretorum doctor sicut superius scriptum est sentio atque consulo et ad maiorem firmitatem 
manu propria subscripsi et mei sigilli apensione munivi»; «Ego Accursius de Carris suprascriptum 
in omnibus et per omnia teneo dico et consulo ut supra nomine meo consultum et scriptum est et 
ad huius maiorem evidentiam manu propria subscripsi et sigillum apposui meum»; pur essendo 
ÒÉÃÏÒÒÅÎÔÅ ÉÌ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ Îon si erano ancora affermate formule standard di 
sottoscrizione. 
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già trascritto in fine una formula di corroborazione indicante il suo 
nome, aggiunge la sua sottoscrizione autografa che ripropone un 
identico formulario 44: 

 
(subscr. autogr.) Ego Francischus Petri de Magistris archy(presbyter) et 

canonicus Flor. et doctor decretorum sicut supra scriptum et allegatum est 
sentio atque consulo et ad maioris roboris firmitatem propria manu subscripsi 
et mei siggilli apensione (!) duxi muniendum. 

 
La prassi della roboratio convive con quella della subscriptio anche 

in sede di emissione di uno stesso consilium originale: Ricovero da San 
Miniato infatti fece seguire a questa del de Magistris la sua sotto-
scrizione autografa: «Ego Recuperus Guillelmi de Sancto Miniato 
decretorum doctor supradictis omnibus assentio et ita consulo ut 
superius continetur. In cuius rei testimonium predicto consilio me 
propria manu subscripsi et sigillum meum apponi mandavi»45. Questa 

 
44. Il consilium, ASF, Diplomatico, Badia fiorentina 1334 ottobre 19, è descritto in dettaglio e 

ridatato, 1335-1336, con bibliografia, da ASCHERI, Analecta, nr. 13, pp. 68-70, riproduzione nella tav. I; 
la sottoscrizione citata è eseguita con inchiostro scuro, nerastro, con cui sono state eseguite 
correzioni al testo; in fine al testo di mano dello scriba: «et sic patet per supra allegata quod iste 
Zenobius non est neque fuit umquam monachus in dicto monasterio abbatie et sic est inde 
eiciendus tamquam intrusus. Et ad maioris roboris firmitatem Ego Franciscus Archy. et canonicus 
Florentinus et doctor decretorum presens consilium mei proprii sigilli appensione duxi 
muniendum. [segue subscriptio autogr.]»; «intrusus» su rasura, mano e inchiostro diversi; nella 
subscriptio autografa macchia per rasura di tre parole dopo «firmitatem»; il testo è edito tra i 
consilia del TEDESCHI, vol. I, al nr. 96 (cfr. supra nota 27). Altra subscriptio autografa del de 
Magistris è segnalata da M. MORDINI , Consilia e scritture autografe. Repertorio di consulti restituiti 
ÄÁÌÌȭÁÎÔÉÃÏ ÁÒÃÈÉÖÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÄÉ -ÁÓÓÁ ÄÉ -ÁÒÅÍÍÁ ɉÓÅÃÏÌÉ 8)))-XV), in «Rivista internazionale 
di diritto comune» 26 (2015), pp. 199-234, in part. p. 208 e nota 35, e nr. 14 del Repertorio, pp. 222-
άάέȠ ÆÕ ÁÐÐÏÓÔÁ ÁÄ ÕÎ ÃÏÎÓÉÌÉÕÍ ÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÏȟ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÏ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅ ɉ-ÉÃÈÁÅÌ 
Falconis de Florentia); anche in questo caso la subscriptio è ibrida: ad una formula di roboratio 
seguono le subscriptiones dei due consulenti, i sigilli si trovano sul verso. 

45. Sul consilium sottoscritto da Ricovero, relativo ad un monaco della Badia Fiorentina, cfr. O. 
CONDORELLI, Recupero da San Miniato e la giurisprudenza del suo tempo (sec. XIV). Per la storia 
ÄÅÌÌȭutrumque ius, in M. G. DI RENZO VILLATA (ed.), ,ÁÖÏÒÁÎÄÏ ÁÌ ÃÁÎÔÉÅÒÅ ÄÅÌ Ȭ$ÉÚÉÏÎÁÒÉÏ ÂÉÏÇÒÁÆÉÃÏ 
dei giuristi italiani (XII -88 ÓÅÃȢɊȭ, Milano 2013, pp. 35-77, in part. p. 53; su questo consilium e i 
rapporti tra Cino e Ricovero a Firenze, cfr. PADOVANI, Un sermo di Cino da Pistoia, pp. 26-27. Quella 
citata nel testo pare per Ricovero una formula usuale di sottoscrizione e la si riscontra anche in altro 
suo consilium di area perugina confluito nella raccolta a stampa di Federico Petrucci (al n. 277), cfr. 
CONDORELLI, Recupero, p. 69 nota 101: «Et ita consulo sicut superius continetur ego Recuperus de 
Sancto Geminiano decretorum doctor. In cuius rei testimonium me propria manu subscripsi et 
sigillum mei apposui consuetum»; Ricovero fu professore anche a Perugia oltre che a Firenze al 
tempo di Cino, e fece poi rientro a Firenze nel 1357, per il resto non si hanno notizie del suo 
insegnamento; non può stupire la somiglianza della sua prassi di sottoscrizione a quelle in uso in 
area perugina al tempo di Bartolo (cfr. infra nota 50); il formulario  della roboratio è assente anche 
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subscriptio, priva di riferimenti alla roboratio, contiene alcuni elementi 
ɀ in particolare il riferimento al testimonium ɀ che ricorrono anche 
ÎÅÌÌÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÄÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ ÎÅÌ consilium di 
adesione autografo, aggiunto in un secondo tempo su questo stesso 
originale non notarile di area fiorentina. 

I consilia di adesione, in genere avalli di breve estensione, erano 
realizzati in forma autografa nel contesto di autoscrittura della 
sottoscrizione apposta a consilia di altri consulenti ed erano 
ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÉ ÄÁÌÌȭimpronta del sigillo delÌȭautore. ,ȭÁÖÁÌÌÏ ÄÅÌ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ 
di poche righe, rappresenta invero una tappa emblematica del 
mutamento delle prassi documentarie, nel ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ delle 
formule di corroborazione a favore delle subscriptiones sub sigillo 
ÔÒÅÃÅÎÔÅÓÃÈÅȢ 3É ÁÐÒÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÉÎ ÆÏÒÍÁ ÓÏÇÇÅÔÔÉÖÁ ɀ 
ma ciò non è insolito anche in seguito per i consilia di adesione ɀ e si 
conclude con una formula di sottoscrizione da prendere in esame più da 
vicino46: 

 
Ego Io. Andree ponderatis omnibus que scripta sunt supra diligenterque 

libratis motivis dominorum Francisci, Recuperi et Montis consulentium et 
subscribentium ut supra patet... ɀ monachos non servantes regulam Benedicti, 
ut plene scripsi in predicta decre. Sane, de regulis. [subscr.] In predicte asertionis 
testimonium huic scripture manus proprie feci meum sigillum appendi. 

 
Sottoscrivendo Giovanni fa riferimento a testimonianza, autografia e 

funzione autenticante del sigillo, secondo una prassi da lui seguita 
anche in altra occasione, quando la sua adesione autografa è apposta ad 
un consilium originale di Paolo Liazari in redazione notarile: «Ego 
Iohannes Andree ... illi assentio et idem consulo in huius rei 
testimonium mea manu subscribens et mandans meum sigillum 

 
nella sottoscrizione del consilium fiorentino  di «Monte condam Bernardi iudex» che segue a quella 
di Ricovero. 

46. Il consilium ÄÉ ÁÄÅÓÉÏÎÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ ɉTAV. IV), emerso dalle ricerche di 
!ÓÃÈÅÒÉ ɉÉÌ ÃÕÉ ÔÅÓÔÏ î ÅÄÉÔÏ ÁÎÃÈȭÅÓÓÏ ÎÅÌÌÁ ÒÁÃÃÏÌÔÁ ÄÅÌ TEDESCHI, vol. I, nr. 96; cfr. supra nota 27), 
ÈÁ ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÏ ÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÔÒÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉ ÄÉ ÁÍÂÉÔÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÁÕÔÏÒÅȟ ÄÁÔÁÂÉÌÉ 
anteriormente al 1317; sui quali cfr. COLLI, A proposito di autografi, p. 227 nota 46 e p. 237; un 
particolare del consilium ÄÅÌ Äȭ!ÎÄÒÅÁ î ÒÉÐÒÏÄÏÔÔÏ ÏÒÁ ÁÎÃÈÅ ÉÎ MURANO, s.v. 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ 
in Autographa, I.1, p. 50 fig. 20. Si noti che Giovanni fa riferimento nella sua sottoscrizione 
ÁÌÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÍÅÎÔÒÅ 2ÉÃÏÖÅÒÏ ÎÅ ÒÉÃÈÉÅÄÅÖÁ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÉÌ ÓÕÐÐÏÒÔÏ 
ÍÅÍÂÒÁÎÁÃÅÏȠ ÌÅ ÆÏÒÍÕÌÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÓÉ ÅÑÕÉÖÁÌÅÎÔÉ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅȢ 
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appendi».47 $ÁÌÌÅ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌ Äȭ!ÎÄÒÅÁ ÓÉ ÅÖÉÎÃÏÎÏ ÁÌÃÕÎÅ ÉÐÏÔÅÓÉ 
interpretative: il sigillo è posto a testimonio della auctoritas («in 
testimonium as<s>ertionis..»; «assentio et consulo in huius rei 
ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÕÍȢȢȢȻɊȟ ÏÖÖÅÒÏ ÄÅÌÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ Ðensiero in quanto proprio 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ ÁÓÃÒÉÖÉÂÉÌÅ ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅȢ ,ȭauctoritas ÓÉ ÆÏÎÄÁ ÓÕÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ 
della scrittura  del testo («huic scripture manus proprie»; «mea manu 
subscribens»); il sigillo, nella sua funzione autenticante, fornisce ad un 
tempo prova ÄÅÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ in assenza di notaio e, in presenza 
di determinate formule, ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ. 

Sono evidenti le analogie con la terminologia che si riscontra nei 
rogiti dei consilia, sia negli escatocolli, sia nelle formule di 
sottoscrizione dei consulenti trascritte dai notai. In questo contesto 
della subscriptio ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ Å ÄÅÌÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÏÔÔÏÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ, il 
consulente fa proprio il formulario notarile relativo alla testimonianza, 
in funzione autenticante, relegando il notaio in posizione di 
ÓÕÂÁÌÔÅÒÎÉÔÛȢ ,ȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÓÉÇÉÌÌÁÒÅ ɀ sia apposizione che appensione ɀ è 
ÁÆÆÉÄÁÔÁȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÁÄ ÕÎ ÐÒÅÓÔÁÔÏÒÅ ÄȭÏÐÅÒÁ ÄȭÅÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÎÏÔÁÒÉÌÅ ÃÈÅ 
detiene gli strumenti e il materiale richiesto a tale scopo, lasciato 
ÎÅÌÌȭÁÎÏÎÉÍÁÔÏȟ cui non è attribuita una funzione autenticante in prima 
persona. Il sigillo del consulente garantisce la immediata rilevanza 
processuale del consilium nella sua redazione dottorale.  

 
 

6. AUTOGRAFIA E SUBSCRIPTIO SUB SIGILLO NEL SECONDO TRECENTO: DA 

BARTOLO DA SASSOFERRATO A BALDO DEGLI UBALDI 
 
,ȭÅÍÅÒÓÉÏÎÅ ÄÉ ÆÏÒÍÕÌÅ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÎÔÉȟ ÃÈÅ ÅÖÏÃÁÎÏ ÉÌ ÆÏÒÍÕÌÁÒÉÏ 

notarile, può considerarsi un dato ormai acquisito negli anni trenta-
quaranta in area tosco-umbra, tra Firenze e Perugia. La terminologia 
relativa alla testimonianza si riscontra anche nelle subscriptiones 
autografe di Bartolo e di altri autori minori della sua cerchia perugina 
finora emerse48, non databili con certezza. In quella da lui apposta ad un 
suo consilium ÖÅÒÇÁÔÏ ÄÁ ÁÌÔÒÁ ÍÁÎÏ ÆÁ ÁÎÃÈȭÅÇÌÉ ÒÉÆÅÒÉÍento al 

 
47. NARDI, Un consilium, p. 1617. 
48. M. ASCHERI, The formation of the consilia collection of Bartolus of Saxoferrato and some of 

his autographs, in The Two Laws. Studies in Medieval Legal History Dedicated to Stephan Kuttner, 
ed. L. MAYALI ɀ S. A. J. TIBBETS, Washington 1990 (Studies in medieval and early modern canon law, 
1), pp. 188-201, in part. 190-91 e nota 6; a p. 189, tavole da Ravenna, BClass 448, nr. 9 e 11; anche in 
ASCHERI, Giuristi e istituzioni , pp. 379*-392*. 
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ȺÔÅÓÔÉÍÏÎÉÕÍȻȟ ÉÎ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÅÓÅÇÕÉÔÁ ÄÁ ÕÎ 
segretario dietro suo incarico49: «et ita ut suprascriptum est dico et 
consulo ego Bartolus de Saxoferrato legum doctor salvo veriori iuditio in 
cuius rei testimonium me hic subscripxi meumque sigillum adponi 
feci»50. )Î ÔÁÌ ÍÏÄÏȟ ÃÏÍÅ ÇÉÛ ÉÌ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ ÁÎÃÈÅ "ÁÒÔÏÌÏ ÖÉÅÎÅ ÁÄ 
ÁÔÔÅÓÔÁÒÅ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ɉÑÕÁÎÔÏÍÅÎÏ ÄÅÌÌÁ subscriptioɊ Å ÌȭÁÕÔÏÒÉÁÌÉÔÛ ÄÅÌ 
ÔÅÓÔÏȟ ÎÅÌ ÓÅÎÓÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÒÉÂÕÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÉ ÁÌ ÓÕÓÃÒÉÂÅÎÔÅȢ 
.ÅÌÌȭÁÌÔÒÁ ÓÏÔtoscrizione che segue ad un consilium autografo si rileva un 
elemento di novità: «Et ita dico et consulo ego Bartolus de Saxoferrato 
legum doctor et ad fidem me subscrip(si) et meum sigillum apponi 
feci»51. La nuova formula «et ad fidem me subscripsi», che si affermerà 
ampiamente in seguito, ricorre anche nelle sottoscrizioni coeve di altri 
ÐÅÒÕÇÉÎÉȟ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ ÁÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÏ ÄÉ "ÁÒÔÏÌÏȡ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏȟ 
in quelle di Andrea da Monte Vibiano («Idem consulo ego Andreas 
domini Raynerii de Monte Ubiano legum doctor et ad fidem me 
subscripsi et meo signo signavi») e Francesco Tigrini («Idem consulo 
ego Francischus Tegrini de Pisis legum dottor et ad maiorem fidem me 
subscripsi et meum sigillum adponi feci»), che hanno sottoscritto il 
primo consilium di Bartolo testé ricordato52. Analogo riferimento alla 
fides si riscontra anche nella sottoscrizione del genero di Bartolo, 

 
49. )Ì ÒÉÃÈÉÁÍÏ ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÎÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ î ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌ ÄÉÒÉÔÔÏ 

romano, cfr. supra nota 35. 
50. Ravenna, BClass 448, nr. 11, riprodotto anche in MURANO, s.v. Francesco Tigrini, in 

Autographa, I.1, p. 65 fig. 24, con la sottoscrizione del Tigrini e del Monte Vibiano, ricordati più 
avanti nel testo; il particolare della sottoscrizione di Bartolo anche in V. COLLI, #ÏÌÌÅÚÉÏÎÉ ÄȭÁÕÔÏÒÅ 
di Baldo degli Ubaldi nel MS Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. lat. 1398, in «Ius Commune» 25 
(1998), pp. 323-346, fig. 10; ora in ID., Giuristi medievali, pp. 315*-344*; cfr. supra nota 45. 

51. Ravenna, BClass 448, nr. 9, riprodotto anche in COLLI, Collezioni, fig. 11 (anche infra TAV. V); 
la stessa formula «ad fidem me subscripsi» si riscontra anche nella subscriptio autografa di 
Bartolo al consilium di altra mano nel nr. 8 di questo codice Classense; un riferimento alla fides 
ricorre anche in una delle formule di sottoscrizione adottate da Cino, maestro di Bartolo, cfr. 
supra nota 42. Nella fase di transizione, nel secondo quarto del secolo XIV, in area perugina si 
ÏÓÓÅÒÖÁÖÁ ÇÉÛ ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ subscriptio  autografa con formule autenticanti; se ne hanno interessanti 
esempi nel ms. Ravenna, BClass 485/III, parte prima (pp. 1-42), risalente a quel periodo; in questo 
codice si riscontrano anche coeve redazioni notarili realizzate, con prassi semplificate, su 
supporto cartaceo con impressione del sigillo del consulente in assenza di formule di 
ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅȟ ÐÅÒ ÏÖÖÉ ÍÏÔÉÖÉȟ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌÁ ÃÁÒÔÁ ÁÃÃÁÎÔÏ ÁÌÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏȟ ÉÎÖÅÃÅ ÃÈÅ ÁÐÐÅÓÁȟ 
cfr. V. COLLI, La biblioteca di Bartolo. Intorno ad autografi e coÐÉÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅ, in Bartolo da 
Sassoferrato nel VII Centenario della nascita: diritto, politica, società. Atti del L Convegno storico 
internazionale (Todi -Perugia, 13-16 ottobre 2013), ed. F. TREGGIARI, Spoleto 2014, pp. 67-107, con 
tavv., in part. p. 105 nota 101. 

52. Ravenna, BClass 448, nr. 11, cfr. supra n. 48Ƞ ÇÌÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉ ÂÁÒÔÏÌÉÁÎÉ ÓÏÎÏ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄȭÉÎÄÁÇÉÎÅ 
in COLLI, La biblioteca di Bartolo, passim, in part. pp. 67-70, 74-79, 84-90. 
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Niccolò Alessandri, che ɀ come del resto lo stesso Tigrini ɀ fu suo stretto 
collaboratore: «Et ut supra scriptum est ita dico et consulo de iure ego 
Nicolaus Alexandri de Perusio legum doctor salvo semper consilio 
saniori in cuius rei fidem predicta propria manu scripsi et meum 
consuetum sigillum apponi feci»53. 

La ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÁ ÄÁÌÌȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÓÉÇÉÌÌÁÒÅ ȺÆÁ 
fede» e dunqÕÅ ÁÔÔÅÓÔÁ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ consilium originale in redazione 
dottorale54. Un espresso riferimento «manu propria» può risultare 
ÏÍÅÓÓÏ ÎÅÌÌÅ ÆÏÒÍÕÌÅ ÄÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅȢ ,ȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȟ ÓÏÔÔÉÎÔÅÓÁ ÄÁ ȺÍÅ 
subscripsi», viene a garantire la autorialità del testo e, in presenza di 
sigillo autentico, la sua attendibilità, appunto la fides, «et ad fidem me 
ÓÕÂÓÃÒÉÐÓÉȻȢ )Ì ÓÉÇÉÌÌÏ ÖÉÅÎÅ Á ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ Å ÌÁ ÓÕÁ 
rilevanza processuale anche qualora il consulente, per motivi 
contingenti e in casi particolari, abbia rinunciato dichiarandolo 
espressamente alla forma autografa della sottoscrizione55. 

Nel contesto di autenticazione da parte del consulente il riferimento 
alla fides dovrà intendersi in senso oggettivo56. Le formule di sotto -

 
53. La sottoscrizione autografa di Niccolò Alessandri presente nel ms. Pesaro, Biblioteca 

/ÌÉÖÅÒÉÁÎÁ ίβ ɉÄȭÏÒÁ ÉÎ ÐÏÉȡ PO 58), a f. 98v, è riprodotta in COLLI, Collezioni, fig. 14; che propone 
ÌȭÁÔÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ Á ÑÕÅÓÔÁ ÓÔÅÓÓÁ ÍÁÎÏ ÄÉ ÕÎ ÆÒÁÍÍÅÎÔÏ ÄÉ ÔÅÓÔÏ ÂÁÒÔÏÌÉÁÎÏ ÃÏÎservatosi come guardia 
volante nel codice Napoli, Biblioteca .ÁÚÉÏÎÁÌÅ Ȱ6ÉÔÔÏÒÉÏ %ÍÁÎÕÅÌÅ )))ȱ )Ȣ!ȢΫή (f. II ), cfr. Ibid., p. 337 
nota 46, figg. 12-13. Questo frammento napoletano è ora presentato erroneamente come autografo 
di Bartolo e riprodotto da MURANO, s.v. Bartolo da Sassoferrato, in Autographa, I.1, pp. 65-71, in part. 
pp. 67 sgg., fig. 25, unico esempio di scrittura fornito in questa voce (oltre a una sottoscrizione priva 
di didascalia), e posto anche in copertina al volume; non può che stupire, cfr. Ibid., p. XII  nota 26, 
Ìȭinspiegabile quanto generico rinvio in proposito a Colli, che non lo ha attribuito alla mano di 
Bartolo. 5ÎÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÁÎÁÌÏÇÁȟ ÍÁ ÓÅÎÚÁ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȟ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÎÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ 
ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÏ ÓÕÏ ÇÅÎÅÒÏȟ ÃÆÒȢ ÉÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ PO 58, f. 96v: «Et ut supra dictum est dico et consulo ego 
Guill(elm)us de Perusio legum doctor et ad fidem predictorum consuetum sigillum apponi feci». 
Niccolò ebbe accesso al lascito librario di Bartolo e si prese cura della pubblicazione postuma del 
Tractatus de insignis et armis, cfr. S. LEPSIUS, Der Richter und die Zeugen. Eine Untersuchung 
anhand des Tractatus testimoniorum  des Bartolus von Sassoferrato mit Edition, Frankfurt am Main 
άΪΪέȟ ÐȢ γΪȠ ÓÉ ÔÒÁÍÁÎÄÁ ÃÈÅ "ÁÒÔÏÌÏ ÓÉÁ ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌÌȭÁÉÕÔÏ ÄÅÌ 4ÉÇÒÉÎÉ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 
allegazioni nel testo dei suoi trattati, Ibid., p. 94 n. 180. 

54. A proposito del «fidem facere» dei sigilli autentici nella dottrina canonistica duecentesca, 
cfr. WELBER, Il sigillo nella diplomatica, pp. 196-άΪίȠ ÁÄ ÕÎ ÃÅÒÔÏ ÐÕÎÔÏ Ìȭauthenticum entra in 
ÃÏÎÃÏÒÒÅÎÚÁ ÃÏÎ ÌȭÁÔÔo notarile per rispondere alle esigenze di una rapida e resistente 
certificazione, cfr. Ibid., pp. 205-207. 

55. Si offrono alcuni esempi di sottoscrizioni non autografe, eseguite dai segretari in sede di 
apposizione del sigillo del consulente, dietro suo incarico, col ricorso a formule del tipo «subscribi 
ÆÅÃÉ Ⱦ ÍÁÎÄÁÖÉȻȟ ÎÅÌÌȭ!ÐÐÅÎÄÉÃÅ ))Ȣ 

56. Sulla semantica del termine fides in ambito notarile, cfr. F. BAMBI, Fides, la parola, i contesti. 
Ovvero alla ricerca della publica fides, in Hinc publica fides. Il ÎÏÔÁÉÏ Å ÌȭÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 
giustizia, atti del convegno internazionale (Genova 2004), ed. V. PIERGIOVANNI, Milano 2006, pp. 22-
47; inoltre, P. SCHULTE, Fides publica: Die Dekonstruktion eines Forschungsbegriffes, in Strategies of 
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scrizione riecheggiano la terminologia relativa alla testimonianza, quale 
forma di conoscenza indiretta da parte del giudice57. Nella sua valenza 
processuale la fides delle deposizioni testimoniali si fonda 
ÓÕÌÌȭÁÆÆÉÄÁÂÉÌÉÔÛ ÓÔÅÓÓÁ ÄÅÉ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉȟ ÃÈÅ î ÄÁ ÐÏÒÓÉ ÉÎ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÁÌ loro 
ÒÁÎÇÏ ÓÏÃÉÁÌÅ Å ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅÖÏÌÅÚÚÁ ÄÁ ÅÓÓÉ ÇÏÄÕÔÁȢ .ÅÌ ÃÁÓÏ ÄÅÉ consilia la 
fides ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅ ÔÒÏÖÁ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÓÔÅÓÓÁ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ 
che ritrae il doctor in cathedra58. 
,ȭÉÎÖÉÏ ÄÉ consilia originali autografi presenta innegabilmente delle 

analogie con le prassi autografiche in sede di pubblicazione delle opere 
ÅÓÅÇÅÔÉÃÈÅȢ -Á ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÁÍÂÉÔÏ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÉ ÔÅÓÔÉȟ ÃÏÎÓÅÇÎÁÔÉ 
ÐÅÒÓÏÎÁÌÍÅÎÔÅ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ ÅÒÁ ÎÏÔÁ ÁÌ ÒÉÃÅÖÅÎÔÅȟ ÁÕÔÏÒÉÔÛ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÁ Ï 
stazionario, anche senza ulteriori autenticazioni o impronte sigillari. 
Bartolo, oÌÔÒÅ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÐÁÒÔÅ ÁÔÔÉÖÁ ÐÅÒ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÒÁÓÓÉ 
autografiche nella redazione dei consilia, pare aver segnato il passaggio 
ad una nuova epoca anche sul versante delle strategie di autoscrittura in 
ambito scolastico, in connessione alla produzione libraria e alla 
pubblicazione dei testi. ,ȭÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÐÉĬ ÒÉÓÁÌÅÎÔÅ ÓÕ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÃÁÒÔÁÃÅÏ ÄÉ 
ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÇÉÕÒÉÄÉÃÁ ÅÓÅÇÅÔÉÃÁȟ ÆÉÎÏÒÁ ÎÏÔÏȟ î ÎÏÎ Á ÃÁÓÏ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÕÎÁ 
sezione del suo Tractatus Tiberiadis, risalente al 1355, consistente invero 
nella bella copia della versione definitiva della repetitio di D.41.1.7, sul 
tema delle accessioni e degli incrementi fluviali, approntata per la 
consegna del testo ÁÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÉ 0ÅÒÕÇÉÁȢ ,Á ÔÒÁÔÔÁÚÉÏÎÅ ÒÉÃÈÉÅÓÅ 
ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚione di regole della geometria euclidea e persino la loro 
ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÇÒÁÆÉÃÁȟ ÐÅÒ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÓÉ î ÓÐÉÎÔÏ 
in questo caso ɀ quale esempio di autografia totale ɀ alla confezione del 
manoscritto fin nella sua illustrazione (TAV. VI), sia per controllarne la 
fattura materiale, che per imprimervi un marchio di autenticità 59. 

 
writing: studies on text and trust in the Middle Agesȟ ÐÁÐÅÒÓ ÆÒÏÍ Ȱ4ÒÕÓÔ ÉÎ 7ÒÉÔÉÎÇ ÉÎ ÔÈÅ -ÉÄÄÌÅ 
!ÇÅÓȱ ɉ5ÔÒÅÃÈÔ άΪΪάɊȟ ÅÄȢ P. SCHULTE - M. MOSTERT - I. VAN RENSWOUDE, Turnhout 2008, pp. 15-36. 

57. Il concetto di fides ha una centralità dogmatica nel Tractatus testimoniorum dello stesso 
Bartolo, edito da LEPSIUS, Der Richter und die Zeugen; sulla polisemia del termine in Bartolo, EAD., 
Juristische Theoriebildung und philosophische Kategorien. Bemerkungen zur Arbeitsweise des 
Bartolus von Sassoferrato, in Politische Reflexion in der Welt des späten Mittelalters. Essays in 
honour of Jürgen Miethke, ed. M. KAUFHOLD, Leiden 2004, pp. 287-304, con ulteriore bibliografia sul 
tema. 

58. WOLFF, Autorität und Authentizität , pp. 76-77. 
59. COLLI, A proposito di autografi, pp. 239 sgg. e note 78-80, che evoca le suggestioni presenti 

ÎÅÌÌÁ ÌÅÔÔÅÒÁÔÕÒÁ ÃÏÅÖÁ ÉÎ ÌÉÎÇÕÁ ÖÏÌÇÁÒÅȟ ÄÉ ÅÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÎÏÔÁÒÉÌÅȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÌÅ ÑÕÁÌÉ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÓÔÅÓÓÏ 
ÖÉÅÎÅ Á ÃÏÓÔÒÕÉÒÅ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÄÉ ÌÉÂÒÏ ÁÄÁÔÔÏ ÁÌ ÓÕÏ ÔÅÓÔÏȠ ÉÎÏÌÔÒÅ ÓÕÌ ÃÏÄÉÃÅ ÃÏÎÔÅÎÅÎÔÅ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÏ 
bartoliano, appartenuto a Baldo degli Ubaldi, il BAV, Barb. lat. 1398, ff. 157r-170v (f. 168r riprodotto 
nella TAV. VI), cfr. COLLI, Collezioni, pp. 333-335, e figg. 8-9; ID., La biblioteca di Bartolo, pp. 84-88 



AUTOGRAFIA E AUTENTICITÀ 

29 

 

Col rinnovamento delle prassi documentarie ÎÅÌÌȭentourage di 
Bartolo da Sassoferrato si sono poste anche le premesse ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ 
ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÐÒÏÃÅssuale del consilium. Si deve richiamare 
ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÄÁÔÉ ÄÉ ÎÏÖÉÔÛȟ ÃÈÅ ÓÉ ÓÏÎÏ ÁÆÆÅÒÍÁÔÉ in questo 
ambiente universitario e che gli autografi di Bartolo e dei suoi 
collaboratori, per quanto non databili con certezza, sono tra i primi a 
propÏÒÒÅȢ ,ȭÅÍÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÍÕÌÅ ÄÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÎÔÉ ÄÉ 
questa epoca ha implicato un mutamento di rilievo nella struttura del 
testo dei consiliaȟ ÃÈÅ ÏÒÁ ÖÅÄÅ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭauctor in genere 
ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ, estrapolata dal testo e 
ÄÁÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ consilium. Questo sarà il modello testuale 
vincente anche in seguito, accolto nelle altre aree geografiche di produ-
zione e diffusione dei consilia come genere letterario, sostituendosi a 
quello fino ad allora in uso nei consilia ÄÉ ÁÒÅÁ ÂÏÌÏÇÎÅÓÅȟ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÁÕÔÏÒÅ 
era indicato in apertura di un testo composto in genere in forma 
soggettiva («Consilium mei...»; «Ego dico...»). Questa prassi delle 
sottoscrizioni autografe autenticanti ha aperto la strada anche al 
ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÏ ÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏȢ 0ÅÒ "ÁÒÔÏÌÏ Å ÐÅÒ ÇÌÉ ÁÕÔÏÒÉ 
attivi nella seconda metà del Trecento non si conoscono originali in 
redazione notarile su supporto membranaceo, come quelli dei primi 
decenni del secolo60. 
,ȭÕÌÔÅÒÉÏÒÅ ÅÌÅÍÅÎÔÏȟ ÃÏÎÎÅsso ai precedenti, che si è affermato in 

ÑÕÅÓÔÁ ÅÐÏÃÁ Å ÃÈÅ ÄÉÖÅÒÒÛ ÓÔÁÎÄÁÒÄ ÉÎ ÓÅÇÕÉÔÏ î ÌȭÕÎÉÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ 
prassi documentarie in rapporto ai diversi generi di consilia, sia 
iudicialia che pro parte. Pur in presenza di varie ipotesi di testi in 

 
ɉÒÉÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÁÌÌÅ ÆÉÇÇȢ Ϋ-2, 4). Si ha notizia di un autografo, non pervenuto, anche 
della versione definitiva del Tractatus testimoniorum, da una postilla relativa ad un errore 
ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÒÉÌÅÖÁÂÉÌÅ ÉÎ ÍÁÒÇÉÎÅ ÁÌ ÔÅÓÔÏ ÎÅÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ ÂÁÒÂÅÒÉÎÉÁÎÏȟ ÏÒÁ ÅÄÉÔÁ ÄÁ LEPSIUS, Der 
Richter und die Zeugen, pp. 384 sgg. 

60. Si può segnalare un esempio di area bolognese alquanto singolare: un consilium di 
'ÉÏÖÁÎÎÉ #ÁÌÄÅÒÉÎÉ ÄÅÌ Ϋέίή ÉÎ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÎÏÔÁÒÉÌÅȟ ÓÕÌ ÑÕÁÌÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÈÁ ÁÐÐÏÓÔÏ ÕÎÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ 
ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ ÃÏÎ ÆÏÒÍÕÌÁ ÆÁÃÅÎÔÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ; per quanto forma ibrida, può 
considerarsi indice di una persistenza a Bologna di prassi ormai destinate a divenire obsolete; 
ASSi, Diplomatico, S. Gimignano 1354 agosto 10: inc. «Super predicto articulo consultus ego 
Iohannes Caldarini decretorum doctor ÄÉÃÏ ÑÕÏÄ ÄÉÃÔÁ ÐÅÒÍÕÔÁÔÉÏȣȻȠ ÉÎ ÆÉÎÅ ÌÁ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 
notaio: «Ego Marchus Carloti ... suprascriptum consilium de mandato predicti domini Iohannis 
Caldarini decret. doct. in domo eiusdem ... in hac forma publica scripsi et autenticavi et sigillum 
dicti domini Iohannis de ipsius mandato apendidi»; cui segue la sottoscrizione autografa 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȡ Ⱥ3ÉÃ ÄÉØÉ ÅÔ ÃÏÎÓÕÌÕÉ ÁÄ ÌÉÃÔÅÒÁÍ ÕÔ ÓÕÐÒÁ ÓÃÒÉÐÔÕÍ ÅÓÔ %ÇÏ )ÏÈÁÎÎÅÓ #ÁÌÄÁÒɉÉÎÉɊ 
predictus et feci meum consuetum sigillum appendi et hanc subscriptionem manu mea scripsi»; il 
sigillo del consulente è stato strappato con danno della pergamena, ASCHERI, Analecta, nr. 15 p. 70, 
tav. III . 
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redazione dottorale, le strategie autografiche in funzione autenticante 
ÓÏÎÏ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ ÕÎÉÆÏÒÍÉÔÛ ÄÅÌ layout degli originali: 
il supporto è in genere cartaceo e presenta le piegature tipiche delle 
ÍÉÓÓÉÖÅȟ ÃÏÎ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭindirizzo del destinatario; il 
sigillo in cera lacca è impresso direttamente sul foglio in prossimità della 
sottoscrizione autografa, benché talora il testo non sia autografo. Una 
parte rilevante degli originali autografi risulta redatta dal consulente in 
forma di rescritto, dando stesura al parere direttamente sul foglio della 
richiesta, contenente di altra mano la positio casus e il quesito, che dopo 
ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÆÕ ÐÏÉ ÒÉÓÐÅÄÉÔÏ ÁÌ ÒÉÃÈÉÅÄÅÎÔÅȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÑÕÅÓÔÁ 
ÎÏÎ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÕÎÁ prassi autenticante specifica e non 
consente di risalire al genere del consilium. Ne consegue che in base a 
criteri formali e alle prassi redazionali non sarebbe possibile pervenire 
ad una classificazione dei testi per distinguere i consilia iudicialia dai 
pro parte, ma anche criteri contenutistici risultano nella maggior parte 
dei casi impraticabili. I consilia hanno circolato prevalentemente in 
copia, anche in forma libraria, e più spesso si sono conservati privi della 
positio casus, dalla quale soltanto sarebbe stato possibile risalire talvolta 
al richiedente, privato o istituzione. 

Le nuove prassi documentarie si affermeranno nei decenni successivi 
nelle altre aree di diffusione dei consilia ÎÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÅÎÔÒÏÓÅÔÔÅÎÔÒÉÏÎÁÌÅȢ 
Tra le formule delle subscriptiones prevarranno quelle di origine 
perugina contenenti il riferimento alla fides61. Ciò si è avverato anche 
per il tramite di grandi giuristi che, tra Firenze e Perugia, le adottarono, 
quali Lapo da Castiglionchio sen. e Baldo degli Ubaldi, due capiscuola 
ÄÅÌÌÁ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁȠ ÌȭÕÎÏ ÆÉÏÒÅÎÔÉÎÏȟ ÁÌÌÉÅÖÏ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ 
#ÁÌÄÅÒÉÎÉ Á "ÏÌÏÇÎÁȟ Å ÌȭÁÌÔÒÏ ÐÅÒÕÇÉÎÏ ÁÌÌÉÅÖÏ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ "ÁÒÔÏÌÏ ÎÅÌÌÁ 
sua città, entrambi attivi a Firenze negli anni sessanta del Trecento62. 

 
61. Quelle di ambito perugino, contenenti il riferimento alla fides, sembrano essersi imposte 

sulle altre nel corso del Quattrocento. Si possono segnalare in breve alcune sottoscrizioni di giuristi 
di fama, ora riprodotte in Autographa, I.1: presentano la formula «ad/in fidem...», ad esempio, 
ÑÕÅÌÌÅ ÄÉ 0ÉÅÔÒÏ Äȭ!ÎÃÁÒÁÎÏ ɉÐȢ ΫΫΫɊȟ Paolo di Castro (p. 128), Raffaele Fulgosio (p. 151), Antonio da 
0ÒÁÔÏÖÅÃÃÈÉÏ ɉÐȢ ΫβέɊȟ "ÁÒÔÏÌÏÍÅÏ #ÉÐÏÌÌÁ ɉÐȢ άήβȠ ÄÅÌ ΫήαάɊȟ 'ÉÁÓÏÎ ÄÅÌ -ÁÉÎÏ ɉÐȢ άίίɊȠ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 
secolo talvolta si rinviene ancora la formula «in testimonium...», come nelle sottoscrizioni di 
Cristoforo Castiglione (p. 102), Francesco Zabarella (p. 121), Raffaele Raimondi (p. 144); risultano 
invece prive di formule autenticanti alcune sottoscrizioni di area bolognese, quali la trecentesca di 
Giovanni da Legnano (p. 99) e quella di Giovanni da Imola (p. 162). 

62. Per una testimonianza deÌÌȭÁÍÉÃÉÚÉÁ ÃÈÅ ÌÅÇÁÖÁ ,ÁÐÏ Å "ÁÌÄÏ Á &ÉÒÅÎÚÅȟ ÃÆÒȢ MURANO, s.v. 
Lapo da Castiglionchio il Vecchio, in Autographa, I.1, p. 82. 
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Quale esempio di questa affermazione della subscriptio ad fidem si 
può segnalare un consilium originale di Lapo ɀ ÌȭÕÎÉÃÏ ÄÉ ÔÁÌ ÇÅÎÅÒÅ 
finora noto di questo autore ɀ in cui egli ha apposto a un testo vergato 
da altra mano una sottoscrizione autografa con formula estesa che fa 
riferimento sia alla fides ÃÈÅ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ63: «Ego Lapus de 
Castiglionchio decretorum doctor civis Florentinus... dico et consulo 
iuris esse ut superius scriptum est et continetur, ideoque ad fidem 
predictorum propria manu me subscripss<i> et sigillum meum apposui 
consuetum». 

I consilia originali di Baldo degli Ubaldi, effettivamente inviati, che ci 
sono pervenuti sono ben pochi a confronto con la vastità sconfinata 
della sua produzione consiliare64. Nelle varie fasi della sua lunga attività 
di consulente Baldo si è avvalso di una stessa formula di sottoscrizione, 
con un uso costante delle abbreviazioni, in calce a consilia sia autografi 
che vergati da amanuensi: «Et ita dico et consulo ego Baldus de Perusio 
utriusque iuris doctor et ad fidem me s(ub)s(cripsi) et sig(illo) mei 
nominis sig(navi)»65. Si può osservare che questa formula, a differenza 
ÄÉ ÑÕÅÌÌÁ ÄÉ ,ÁÐÏȟ ÎÏÎ ÒÉÃÈÉÁÍÁ ÅÓÐÒÅÓÓÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ Å ÃÈÅ 
entrambi gli autori non fanno alcun riferimento a l ÐÒÅÓÔÁÔÏÒÅ ÄȭÏÐÅÒÁ 

 
63. ASPt, Ospedale del Ceppo 483, ff. 1r-9v, sottoscritto anche da Niccolò Cambioni a f. 9v; del 

manoscritto è disponibile una descrizione online ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ #/$%8ȟ ÃÏÎ ÉÍÍÁÇÉÎÉ 
rilevanti; riproduce la sottoscrizione di Lapo anche MURANO, s.v. Lapo da Castiglionchio il 
Vecchio, in Autographa, I.1, p. 82, alla fig. 28 (con vecchia segnatura); che considera autografo, ma 
infondatamente anche il testo del consilium. ,ȭÏÐÅÒÁ ÇÉÕÒÉÄÉÃÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÄÅÌ #ÁÓÔÉÇÌÉÏÎÃÈÉÏȟ 
sicuramente quella che ebbe più ampia diffusione, sono le sue Allegationes: raccolta dei suoi 
consilia, che ha circolato in una versione rielaborata, la Abbreviatio curata da Antonio da Butrio, 
grande canonista bolognese; cfr. V. COLLI, Consilia dei giuristi medievali e produzione libraria, in 
Legal Consulting, pp. 173-225, in part. pp. 176, 193, 197; anche in ID., Giuristi medievali, pp. 449*-
501*; un minutario autografo dei consilia di Lapo è indagato da V. COLLI, Per uno studio della 
letteratura consiliare: notizia del MS London, British Library, Arundel 497, autografo di Lapo da 
Castiglionchio il Vecchio, in Honos alit artes. Studi per il settantesimo compleanno di Mario 
Ascheri, ed. P. MAFFEI - G. M. VARANINI, Firenze 2014, pp. 25-36, con tavv. Il tenore della 
sottoscrizione del Cambioni nel codice pistoiese, cui Lapo ha fatto riferimento nella propria, è 
praticamente identico: «Ego Nichoalus de Cambionibus de Prato minimus legum doctor consulo 
idem quod supra consulctum est per egregium decretorum doctorem dominum Lapum de 
Castiglionchio consultorem suprascriptum et ad fidem predictorum me subscripsi et meum 
sigillum consuetum apposui». 

64. Oltre 2500 sono a stampa, sui diversi incunaboli di questa raccolta, in sintesi, COLLI, 
Consilia dei giuristi medievaliȟ ÐȢ ΫβΫȠ ÃÕÉ ÓÉ ÁÇÇÉÕÎÇÏÎÏ ÖÁÒÉÅ ÁÌÔÒÅ ÃÅÎÔÉÎÁÉÁ ÄȭÉÎÅÄÉÔÉ ÉÎ ÒÁÃÃÏÌÔÅ 
manoscritte, cfr. infra nota 71. 

65. Una sottoscrizione di Baldo è riprodotta in COLLI, Collezioni, fig. 4; e in MURANO, s.v. Baldo 
degli Ubaldi, in Autographa, I.1, p. 102 fig. 31 (con tracce di sigillo anulare), che riproduce anche 
una impronta del sigillo ogivale (PO 58, f. 29v). 
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ÃÕÉ ÅÒÁ ÄÅÍÁÎÄÁÔÁ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ, che di certo era intervenuto 
detenendo gli strumenti richiesti a tale scopo. 

La fidesȟ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ consilium comprovata dalla presenza del 
sigilloȟ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÓÉ ÃÏÎÎÅÔÔÅ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȟ ÄÉÃÈÉÁÒÁÔÁ Ï 
implicita, quanto meno della sottoscrizione, e deve ascriversi 
ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ autografo o idiografo approntato per ÌȭÉÎÖÉÏȢ  
 
 
7. SUBSCRIPTIO AD FIDEM, TESTUALITÀ DEI CONSILIA E PRASSI AUTOGRAFICHE 

IN BALDO DEGLI UBALDI 
 
Le prassi di autenticazione vengono a riflettersi su aspetti della 

testualità dei consilia. Il testo autentico che «fa fede» è appunto quello 
ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ Å ÎÏÎ ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ ÎÅÌÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÖÅÎÉÖÁ 
conservato presso il consulente, la minuta raccolta o registrata nella 
transcriptio in ordine. La stesura definitiva del testo del consilium è 
ÁÆÆÉÄÁÔÁ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÒÅÄÁÔÔÏȟ ÄÉ ÐÅÒ Óï ÎÏÎ ÄÅÓÔÉÎÁÔÏ Á ÐÅÒÍÁÎÅÒÅ ÐÒÅÓÓÏ 
ÌȭÁÕÔÏÒÅȟ Å ÌÁ ÓÕÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÖÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÓÉ ÃÏÎÃÌÕÓÁ ÃÏÎ ÌȭÉÎÖÉÏ ÁÌ 
richiedente. 

Nel caso di Baldo degli Ubaldi i minutari, per meglio dire, la loro 
tenuta e le prassi documentarie in uso da parte dei segretari nel corso 
ÄÅÌÌȭÅÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏȟ ÁÇÅÖÏÌÁÖÁÎÏ ÇÌÉ ÉÔÅÒ ÒÅÄÁÚÉÏÎÁÌÉ ÔÅÓÉ ÁÄ 
ÁÌÌÁÒÇÁÒÅ ÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÍÁÎÕÅÎÓÉ66ȟ ÃÏÎÓÅÎÔÅÎÄÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ 
negli anni di maggiore produttività e di età più avanzata, di limitare il 
proprio intervento autografo alla sola sottoscrizione67. Allo stesso tempo 

 
66. Sui minutari di Baldo e la loro datazione, cfr. V. COLLI, Il  Cod. 351 della Biblioteca Capitolare 

«Feliniana» di Lucca: editori quattrocenteschi e Libri consiliorum di Baldo degli Ubaldi (1327-1400), 
in Scritti di storia del diritto offerti dagli allievi a Domenico Maffei, ed. M. ASCHERI, Padova 1991, pp. 
255-282, in part. pp. 259-261; anche in COLLI, Giuristi medievali, pp. 345*-372*; cenni relativi alle 
prassi redazionali seguite dai segretari nel corso della formazione dei minutari in ID., I libri 
consiliorum . Note sulla formazione e diffusione delle raccolte di consilia dei giuristi dei secoli XIV-
XV, in Consilia im späten Mittelalter. Zum historischen Aussagewert einer Quellengattung, ed. I. 
BAUMGÄRTNER, Sigmaringen 1995, pp. 225-235, in part. p. 227; anche in COLLI, Giuristi medievali, 
pp. 437*-447*; sulla dipeÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÕÎÁÂÏÌÉ ÄÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÉ ÍÉÎÕÔÁÒÉ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ ÃÆÒȢ 

ID., Consilia, p. 202 e n. 99; ID., Il Cod. 351, pp. 255-258, 261-264; del repertorio dei consilia (in 
preparazione) ne fanno parte ben oltre tremila unità, tra editi e inediti. 

67. È probabile che la redazione anche degli originali già a partire dalla fine degli anni Ottanta, 
quando Baldo si trovava ancora a Perugia, prima del suo trasferimento a Pavia nel 1390, fosse 
affidata almeno in parte al personale di studio. In fine ad un consilium Baldo si scusa: «Ego non 
possum semper scribere per descensum propter occupationes et interdum propter corporis 
passiones...», cfr. BAV, Barb. lat. 1401, f. 85v, minutario di quegli anni, che ha inizio nel 1388; sulla 
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É ÍÉÎÕÔÁÒÉ ÓÖÏÌÇÏÎÏ ÕÎȭÅÖÉÄÅÎÔÅ ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÒÃÈÉÖÉÏ ÄÅÌÌÁ 
composizione, tuttavia la stesura definitiva talvolta fu ottenuta 
eseguendo interventi correttivi e agÇÉÕÎÔÉÖÉ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ 
ÁÕÔÏÇÒÁÆÏȟ ÇÉÛ ÁÐÐÒÏÎÔÁÔÏ ÐÅÒ ÌȭÉÎÖÉÏ ÁÌ ÒÉÃÈÉÅÄÅÎÔÅȟ ÐÅÒÓÉÎÏ ÏÍÅÔÔÅÎÄÏ 
di aggiornare le registrazioni e le minute in essi contenute. 
3ÕÌ ÔÅÓÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ ÒÅÄÁÔÔÉ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÐÕĔ ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÉ ÔÁÌ 

genere puÒÃÈï ÅÓÓÉ ÓÉÁÎÏ ȰÍÏÔÉÖÁÔÉȱ Á ÇÁÒÁÎÚÉÁ ÄÉ ÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÎÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 
della subscriptio sub sigillo, cui può far seguire successive, sempre a 
condizione di autografia, successive aggiunte al testo. Si riscontra questa 
prassi, ad esempio, in uno dei consilia originali autografi di Baldo in PO 
5868, nel quale di seguito alla sottoscrizione, richiamando le 
cancellazioni rilevabili nel testo, egli ha eseguito una additio di cui tiene 
Á ÓÅÇÎÁÌÁÒÅ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȟ ÁÔÔÅÓÔÁÔÁ ÄÁÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÇÉÛ ÁÐÐÏÓÔÏ ÉÎ ÐÒÅÃÅÄÅÎÚÁ69: 

 
Et ita dico et consulo ego Baldus de Perusio utriusque iuris doctor et ad fidem 

me s(ub)s(cripsi) et sig(illo) mei nominis sig(navi). Supra ubi rasum est, nichil 

<de>(be)t esse. Consultus autem iterato, quod declar<e>m primum punctum, 

volui videre instrumentum donationis ɀ ... et per ho<c> respondetur ad dictum 

Bartoli. Baldus manu propria sub eodem sigillo. Et ideo dicto Bindoccio non 

potuit remicti onus substitutionis nec al<i>quid mutari de contentis in 

instrumento donationis et pactorum contentorum in ipsa. B. 

 
'ÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÓÕÇÌÉ ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ70 potevano comunque dar 

adito ad incertezze relative alla autenticità del loro contenuto e alla 

 
sua datazione, cfr. COLLI, Il Cod. 351, p. 260; il testo è edito quale nr. 121 del vol. 5 della raccolta 
baldesca (ed. Milano 1493). 

68. Cfr. supra nota 53 e 65, dove si ricorda questo codice, e infra note 99-102. Per ragguagli sul 
PO 58 e la sua provenienza dalla biblioteca di Tommaso Diplovatazio, cfr. COLLI, La biblioteca di 
Bartolo, p. 81 e nota 36, p. 91, figg. 9, 11; ID., #ÏÌÌÅÚÉÏÎÉ ÄȭÁÕÔÏÒÅ, pp. 324-325 nota 6, p. 335, nota 39, 
figg. 4 e 14 (= pp. 316*-317*, 327*, 336*, 340*), con segnalazione degli autografi di Baldo e di altri 
autori al suo interno. 

69. Il f. 65v (TAV. VII), danneggiato con lieve perdita di testo, risulta di ardua lettura anche in 
ÓÅÇÕÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÉ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÃÈÅ ÈÁ ÒÉÐÁÒÁÔÏ ÌÏ ÓÔÒÁÐÐÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÔÁȟ ÉÎ ÃÏÒÒÉÓÐÏÎÄÅÎÚÁ ÃÏÎ ÌÁ 
piegatura originaria del plico; segue una adesione autografa di Marcuccio Angelelli. Il testo del 
consilium autografo, preceduto dal casus di altra mano (ff. 64r, 64v-65r), è a stampa quale nr. 383 
del vol. 2 della raccolta baldesca (ed. Milano 1491-ΫήγέɊȠ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ÔÅÓÔÏ ÄÅÌÌȭadditio (f. 65v) è omesso 
ÄÁÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅȟ ÒÉÐÒÏÄÕÃÅÎÔÅ ÉÎ ÑÕÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÉÌ ÔÅÓÔÏ ÄÉ ÕÎ ÍÉÎÕÔÁÒÉÏ ÎÏÎ ÐÅÒÖÅÎÕÔÏȟ ÃÈÅ ÄÕÎÑÕÅ ÎÏÎ 
ÅÒÁ ÓÔÁÔÏ ÁÇÇÉÏÒÎÁÔÏ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÖÉÏ ÄÉ ÑÕÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȢ 

70. Un caso analogo di additio che segue alla subscriptio si riscontra, ad esempio, anche in un 
autografo di Baldo contenuto nel ms. Bologna, Collegio di Spagna 122, f. 191r: «Et ita dico et consulo 
ego Baldus de Perusio utriusque iuris doctor et ad fidem me subscripsi et sigillo mei nominis 
sig(navi). Et res per testatorem prohibita a minore alienari non potest longo tempore prescribi... ɀ 
ibi est casus notabilis. Baldus predictus sub eodem sigillo»; seguono sottoscrizioni di Iulianus Bini 
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auctoritas dei testi. Il fatto che ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÁÕÔÅÎÔÉÃÏ Å ÌȭÕÓÏ 
delle formule di sottoscrizione «ad fidem» equivalga per Baldo in certo 
modo ad una ÐÒÏÖÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ, lo si evince dalle sue affermazioni 
contenute in altra additio ɀ scritta da lui in calce ad un consilium 
originale ɀ che si è conservata soltanto in copia71: 
 

Et idem alias consului ego Bal. de Perusio i. utriusque doctor et ad fidem me 
subscripsi et sigillo mei nominis signavi; addiciens quod etiam substitutio facta 
inter liberos valet secundum formam etiam ex imperfecto. Additio que revocatur 
in dubium, an sit litera manu mei, de quo miror quia, ubi sigillum meum scriba 
meus ponit et ego subscribo, non est dubitandum quin littera sit mea; est verum 
quod aliquando facio meliorem vel deteriorem litteram secundum calami 
moderationem vel manus variationem, ff. de condi. indebi. l. Si non sortem. 
Libertus. Baldus. 

 
,ȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÁÆÆÒÏÎÔÁÔÏ ÎÅÌ ÔÅÓÔÏ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌÌÁ additio 

apposta ad un precedente consilium sullo stesso tema, di cui è stata 
ÃÏÎÔÅÓÔÁÔÁ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȢ -Á ÎÏÎ ÐÕĔ ÓÕÓÓÉÓÔÅÒÅ ÁÌÃÕÎ ÄÕÂÂÉÏ ÁÌ ÒÉÇÕÁÒÄÏ 
ɀ sostiene Baldo ɀ nel caso in cui egli abbia sottoscritto e il suo scriba 
abbia apposto il sigillo, pur ammettendo di eseguire talvolta una 
scrittura ( littera ) di qualità più scadente ɀ da intendersi nel senso di più 
o meno posata ed elegante ɀ per ragioni contingenti, a causa dello stato 
più o meno temperato della sua penna (calami moderatioɊ Å ÄÅÌÌȭÉÎÃÏ-
stanza della sua mano (manus variatio). 
0ÕĔ ÓÏÒÐÒÅÎÄÅÒÅ ÃÏÍÅ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭadditio di Baldo fosse stata 

messa in discussione proprio da un punto di vista grafico, nonostante la 
ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȢ #ÉĔ î ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÖÁÌÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ "ÁÌÄÏ Å ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÃÕÌÔÕÒÁ ÇÒÁÆÉÃÁȟ 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÏ Å ÄÅÌÌÅ ïÌÉÔÅÓ ÕÒÂÁÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÅÐÏÃÁȢ 

Le considerazioni sulla qualità della scrittura ɀ fondate comunque sul 
presupposto della sua riconoscibilità ɀ Å ÓÕÌÌÅ ÃÏÎÃÁÕÓÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÏÓÔÁÎÚÁ 
con cui talvolta potrebbe essere stata eseguita, richiamano alla mente 
reminiscenze petrarchesche. Sono note le divagazioni di Francesco 
Petrarca relative, oltre che al proprio calamo, alla sua scrittura e alla 

 
e Franciscus de Mercatello, che nella formula contengono il riferimento al «testimonium»; una 
ripro duzione digitale del codice è ora disponibile sul sito http://irnerio.cirsfid.unibo.it/  

71. Cfr. Pesaro, Biblioteca Oliveriana 976, f. 207r; il testo della citazione è stato tacitamente 
emendato in presenza di evidente errore; al ms. 976, datato 1581 e contenente varie centinaia di 
consilia di Baldo, è dedicato un mio studio di prossima pubblicazione. 

http://irnerio.cirsfid.unibo.it/
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personalità della grafia, che consentiva da parte sua e dei suoi amici un 
reciproco riconoscimento delle rispettive mani nelle lettere72. Baldo a 
sua volta pare convinto della riconoscibilità della propria mano, che in 
genere è molto curata e, per quanto personalizzata, permane entro 
ÌȭÁÍÂÉÔÏ ÇÒÁÆÉÃÏ ÄÉ ÕÎÁ ÌÉÂÒÁÒÉÁȟ ÓÅÐÐÕÒ ÓÅÍÐÌÉÆÉÃÁÔÁȟ ÂÅÎÃÈï ÔÁÌÖÏÌÔÁ 
possa variare ɀ oltre che per le cause da lui stesso ricordate ɀ per una 
certa accelerazione e incostanza del ductus73. 

Il segretario ÉÎÃÁÒÉÃÁÔÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ, nel brano citato, è 
ricordato come scriba, amanuense. Baldo disponeva di uno staff di 
segretari di estrazione e formazione notarile ɀ ben riconoscibile dal loro 
stile grafico ɀ che lavoravano alle sue dipendenze per la raccolta o la 
registrazione delle minute dei consilia e la scritturazione di altri generi 
di testi, e approntavano anche i codici idiografi delle opere esegetiche74. 
La subalternità del ceto notarile in questo caso è portata alle sue estreme 
ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅȡ ÁÌ ÓÅÇÒÅÔÁÒÉÏȟ ÃÈÅ ÓÉ ÐÒÅÎÄÅ ÃÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 
sigillo non è attribuito alcun ruolo autenticante, la sua funzione si 
riduce ad un compito meramente tecnico, per il quale riceve una 
rimunerazione come prestatore ÄȭÏÐÅÒÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÒÉÃÈÉÅÄÅÎÔÅ ÉÌ 
consilium75. In questo contesto i consulenti, Baldo e i suoi con-

 
72. Tal genere di divagazioni, contenute nelle Epistolae ad familiares e nelle Seniles del 

Petrarca, sono ora richiamate da D. GANZ, Mind in Character: Ancient and Medieval Ideas about the 
Status of the Autograph as an Expression of Personality, in Of the Making of Books, Medieval 
Manuscripts, their Scribes and Readers, Essays presented to M. B. Parkes, ed. P. ROBINSON - R. ZIM, 
Aldershot 1997, pp. 280-99, in part. pp. 291-292. Il Petrarca viene talvolta a scusarsi della qualità 
ed eleganza insoddisfacienti della propria mano, anche a proposito di aggiunte e rasure, ad 
esempio: «Erat urbanum, fateor, hanc rescribere, sed fragilitas et occupatio et muscarum tedia 
excusent. Tu additiones et lituras quasi signa familiaritatis accipies et quicquid aut in scriptura 
vitii erit, aut in stilo, boni consules et in meliorem omnia partem trahes, non sum dubius» (Ep. 
seniles XII , 1), cfr. GANZ, Mind in Character, p. 292 nota 69. 

73. Si veda la digressione sulla scrittura dei giuristi e sulle strategie scrittorie da essi adottate 
nel corso del Trecento, nella Appendice III. 

74. 3ÕÉ ÃÏÄÉÃÉ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÄÉ "ÁÌÄÏ ÓÉÎÏÒÁ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÔÉȟ ÃÆÒȢ COLLI, A proposito di autografi, pp. 242-
246, con rinvii bibliografici.  

75. Un documento contabile del 1372, edito da C. CENCI, Documentazione di vita assisana 1300-
1530, I: 1300-1448ȟ 'ÒÏÔÔÁÆÅÒÒÁÔÁ Ϋγαήȟ ÐȢ Ϋΰίȟ ÒÅÇÉÓÔÒÁ ÉÌ ÐÁÇÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÏÎÏÒÁÒÉÏ ÐÁÇÁÔÏ Á Baldo per 
un suo consilium Å ÇÌÉ ÅÍÏÌÕÍÅÎÔÉ ÁÓÓÅÇÎÁÔÉ ÁÌ ÓÕÏ ȺÓÃÒÉÔÔÏÒÅȻ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ Å ÉÌ ÃÏÓÔÏ 
della cera: «Anche pagay a meser Baldo da Perosia, per lo consilglo sopra la quistione de Corrado de 
'ÕÁÄÁÇÎÏÌÏȟ ÉÉȢ ÆÉÏÒȢ ÄȭÏÒÏȢ !ÎÃÈÉÅ ÐÁÇÁÙ Állo scrittore de meser Baldo, per lo sogiello et per la cera 
rosscia per lo dicto consilglo, ii. ancon., vi. den.»; cfr. anche ASCHERI, Analecta, p. 74 n. 55; sul 
ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÏ ÔÒÁÍÏÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÇÅÍÏÎÉÁ ÎÏÔÁÒÉÌÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÓÉÓÔÅÍÉ ÐÏÌÉÔÉÃÉ Å ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉ ÃÏÍunali 
nel tardo medioevo italiano, cfr. M. ASCHERI, I problemi del successo: i notai nei comuni tardo 
medievali italiani, in Perspectivas actuales sobre las fuentes notariales de la Edad Media, Zaragoza 
2004, pp. 113-125, anche in ID., Giuristi e istituzioni, pp. 171*-183*. 
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temporanei, nelle formule di sottoscrizione richiamano in prima 
ÐÅÒÓÏÎÁ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÐÅÒ ÓÃÏÐÉ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÎÔÉȟ ÓÅÎÚÁ ÄÁÒÅ 
espressione ad una delÅÇÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ 
materiale dei loro segretari76. 

Le prassi documentarie trovano un loro corrispettivo nelle strategie di 
autoscrittura adottate da Baldo in sede di pubblicazione delle opere 
esegetiche. Nella fase terminale della elaborazione del testo e talvolta al 
momento della consegna dei codici idiografi approntati per la 
pubblicazione, Baldo è intervenuto sul testo delle opere con gruppi di 
ÁÇÇÉÕÎÔÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÁÕÔÏÇÒÁÆÅȟ ÃÈÅ ÎÏÎ ÆÕÒÏÎÏ ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÅ ÄÁÉ ÓÅÇÒÅÔÁÒÉ ÎÅÉ 
codici di servizio che permanevano presso di lui77Ȣ ,ȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÉ ÔÅÓÔÉ 
era nota agli addetti alla produzione libraria, che a fine Trecento si 
ÓÖÏÌÇÅÖÁ ÉÎ ÇÅÎÅÒÅ ÎÅÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ ÃÅÎÔÒÉ ÉÎ ÃÕÉ ÅÒÁ ÁÔÔÉÖÏ ÌȭÁÕÔÏÒÅ, e non era 
richiesta lȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÉÇÉÌÌÉȢ Tuttavia anche per i testi esegetici ɀ 
fuori dai canali della produzione libraria universitaria ɀ il  modello 
sigillare sembra ripro porsi in tutte le sue implicazioni  ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ 
realizzazione di un particolare genere di iÄÉÏÇÒÁÆÏȡ ÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÄÉ ÄÅÄÉÃÁȟ 
codice ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÉÎ ÇÅÎÅÒÅ ÄÉ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÐÒÅÇÉÏ ÃÈÅ ÓÉ ÉÎÄÉÒÉÚÚÁ ÁÄ ÕÎ 
pubblico, non ampio, di appartenenti alla cerchia del dedicatario. Si può 
ÒÉÃÏÒÄÁÒÅ ÐÅÒ ÉÌ ÓÕÏ ÖÁÌÏÒÅ ÅÍÂÌÅÍÁÔÉÃÏ ÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÄÉ ÄÅÄÉÃÁ ÄÅÌÌÁ 
Lectura super usibus feudorum di Baldo degli Ubaldi, offerto nel 1393 a 
Giangaleazzo Visconti, che lo aveva chiamato allo Studio pavese. Il 
miniatore del codice, in cui è stato riconosciuto Pietro da Pavia, ha 
ÒÉÔÒÁÔÔÏ ÎÅÌÌÁ ÐÒÉÍÁ ÉÎÉÚÉÁÌÅ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÁÓÓÉÓÏ ÎÅÌÌȭÁÔÔÏ ÄÉ ÔÅÎÅÒ ÁÐÅÒÔÏ ÕÎ 
libro, in cui è leggibiÌÅ Ìȭincipit  ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁȟ Å ÈÁ ÐÏÓÔÏ ÌÏ ÓÔÅÍÍÁ ÄÅÌÌÁ 
famiglia Ubaldi nel margine inferiore di questo primo foglio. Dopo che 
la decorazione era già stata ultimata, Baldo ha eseguito in alcuni luoghi 
brevi interventi marginali da lui siglati: «Baldus manu propria»78. Sono 

 
76. Si possono segnalare le sottoscrizioni autografe dei fratelli di Baldo, che presentano 

analoghe caratteristiche pur nella diversità delle formule, ad esempio, nel PO 58, f. 72v: «Et ita dico 
et consulo ego Angelus de Perusio legum doctor et ad fidem predictorum sci(p)xi et me suss(cripsi) 
et solito sigillo mei nominis sigillavi»; f. 85v: «Et ita consulo ego Petrus de Perusio utriusque iuris 
doctor ad quorum fidem me subscrissi et sigillum adposui» (cfr. Appendice II, alla nota 101). 

77. Baldo si avvaleva nel corso della composizione e pubblicazione delle opere esegetiche di 
ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ ÐÌÕÒÉÍÉȟ ÄÉ ÃÏÐÉÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÓÉÎÃÒÏÎÅȟ ÃÆÒȢ COLLI, A proposito di autografi, pp. 242-246, con 
bibliografia; cui si rinvia anche per cenni sugli aspetti della ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÁÇÇÉÕÎÔÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅȟ 
appartenenti alle redazioni ampliate delle opere. 

78. ,ȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÄÉ ÄÅÄÉÃÁ Á 'ÉÁÎÇÁÌÅÁÚÚÏ 6ÉÓÃÏÎÔÉȟ ÃÕÉ ÃÉ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÅȟ î ÉÌ ÍÓȢ 0ÁÒÉÓȟ ".&ȟ ,ÁÔȢ 
11727 (cfr. Ibid., pp. 244-245); postille autografe, infra alla TAV. VIII ; si possono ricordare anche gli 
interventi autografi di Baldo in altro codice idiografo, che forse ebbe funzione di esemplare di 
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ÅÖÉÄÅÎÔÉ É ÒÉÃÈÉÁÍÉ ÁÌÌȭÉÃÏÎÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ Å ÉÎÏÌÔÒÅ ÁÌÌÁ ÃÏÎÔÅÓÔÕÁÌÉÔÛ 
della sua impronta e della subscriptio autografa, richiesta a prova di 
autenticità.  
 
 
8. NOTA CONCLUSIVA 

 
Autografia e autenticità sono due aspetti inscindibili della 

produzione di testi in ogni ambito del sapere, non soltanto scolastico e 
non soltanto giuridico. Nel Trecento un autore quale Giovanni 
Boccaccio (*1313), coetaneo di Bartolo e contemporaneo di Baldo, ha 
elaborato strategie non solo di autoscrittura, ma anche di sottoscrizione 
autografa delle proprie opere letterarie79. Una particolarità dei 
giureconsulti e del loro ceto, che li distingue dagli altri intellettuali loro 
ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÉȟ î ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÒÉÃÏÒÒÅ ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÉÇÉÌÌÉ 
parlanti, nei contesti in cui doveva essere garantito uno spazio pubblico 
ÄÉ ÖÁÌÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ Å ÄÅÌÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÉ ÔÅÓÔÉȟ ÑÕÁÌÉ ÁÐÐÕÎÔÏ É 
consilia. Questi invero, tenuto conto del loro contenuto normativo 
ÄȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÄÏÔÔÒÉÎÁÌÅȟ ÐÕÒ ÅÓÓÅÎÄÏ ÕÎ ÉÓÔÉÔÕÔÏ ÐÒÏÃÅÓÓÕÁÌÅȟ non hanno 
di per sé un carattere propriamente documentale, benché il dispositivo 
dei consilia sapientis sia destinato ad entrare nel corpo delle sentenze. 

La semiotica del sigillo dei consulenti pare aver seguito traiettorie 
ÃÏÓÔÁÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÖÁÒÉ ÓÅÃoli, dal XII al XV, in rapporto alle diverse 
prassi documentarie, nelle varie epoche e nei diversi contesti 
ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉ ÄÅÌ ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÏÎÓÕÌÔÉÖÁ ÄÅÉ doctores. Le prassi 
autografiche da essi adottate in questo contesto si connettono 
comunque a quelle coeve di ambito scolastico, proprie della produzione 
ÌÉÂÒÁÒÉÁȟ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÅÒÁ ÐÁÒÉÍÅÎÔÉ ÇÁÒÁÎÔÉÔÁ 
ÄÁÌÌÁ ÃÏÎÓÅÇÎÁ ÄÉ ÕÎ ÔÅÓÔÏ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ Ï ÉÄÉÏÇÒÁÆÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ 
ÂÅÎÃÈï ÉÎ ÁÓÓÅÎÚÁ ÄȭÉÍÐÒÏÎÔÅ ÓÉÇÉÌÌÁÒÉȢ 

 
ÄÅÄÉÃÁȟ ÉÌ ÍÓȢ 2ÏÍÁȟ "ÉÂÌÉÏÔÅÃÁ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ #ÅÎÔÒÁÌÅ Ȱ6ÉÔÔÏÒÉÏ %ÍÁÎÕÅÌÅ ))ȱȟ 6ÁÒÉÁ ΫΪβ ɉÃÆÒȢ Ibid., pp. 
243-244). 

79. V. KIRKHAM , Iohannes de Certaldoȡ ÌÁ ÆÉÒÍÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ, in Gli Zibaldoni di Boccaccio. 
Memoria, scrittura, riscrittura . Atti del seminario internazionale di Firenze-Certaldo (26-28 aprile 
1996), ed. M. PICONE - C. CAZALÉ BÉRARD, Firenze 1998, pp. 455-468; sul problema della firma 
autografa di testi letterari in volgare, cfr. G. BRUNETTI, ,ȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÎÅÉ ÔÅÓÔÉ ÄÅÌÌÅ ÏÒÉÇÉÎÉ, in «Di 
mano propria», pp. 61-92, in part. pp. 72-ααȠ ÃÏÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÅÐÉÓÔÏÌÏÇÒÁÆÉÁ Å ÁÌÌÅ 
sottoscrizioni autografe, D. GANZ, Mind in Character, pp. 287-291. 
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Il rinnovamen to delle prassi di autenticazione sul mezzo del 
4ÒÅÃÅÎÔÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÁ ÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÍÕÌÅ ÄÉ 
sottoscrizione autenticanti, rispondeva alle esigenze di una 
ÃÅÒÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÒÁÐÉÄÁ ÅÄ ÅÆÆÉÃÁÃÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÏÒÄÉÎÁÍÅÎÔÉ 
giudiziari, la cui evoluzione aveva portato ad un aumento esponenziale 
del ricorso ai consilia. 
Si ÁÐÒÅ ÃÏÓý ÌȭÅÐÏÃÁ ÄÅÌÌÁ ÍÁÓÓÉÍÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅȟ ÄÅÌÌȭÁÐÏÇÅÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ 
genere della letteratura giuridica, fra Tre- e Quattrocento. Gli originali 
in redazione dottorale, se non si sono dispersi con gli atti processuali, 
sono venuti a formare corpose miscellanee manoscritte, insieme a 
consilia in copia, assemblate da giuristi consulenti e da giudici, che 
rappresentano ad un tempo raccolte di precedenti cui questi pratici del 
diritto potevano attingere  nel corso della loro attività. Tuttavia la 
ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁ ÄÅÇÌÉ ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ ÍÕÎÉÔÉ ÄȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÓÉÇÉÌÌÁÒÅȟ ÄÅÓÔÉÎÁÔÉ 
in origine al ristretto ambito dei richiedenti e delle parti processuali, al 
di fuori del contesto processuale aveva in certo modo esaurito il suo 
compito. La tradizione dei consilia su larga scala in genere non si è 
svolta in base a questi originali redatti. I consilia conobbero tra Tre- e 
Quattrocento una vasta diffusione in copia, venendo a formare 
collezioni  manoscritte, di vario carattere e natura, per passare poi 
ÁÎÃÈȭÅÓÓÉ ÁÌÌÁ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÌÉÂÒÁÒÉÁȢ 4ÒÁ ÌÅ ÒÁÃÃÏÌÔÅ ÌÉÂÒÁÒÉÅ ÅÍÅÒÇÅÒÁÎÎÏ 
quelle contenenti consilia in prevalenza di singoli autori. Non potrà 
stupire il fatto che nelle collezioni circolanti i consilia ci siano pervenuti 
più spesso privi dei casus e delle formule di sottoscrizione, in uno stadio 
redazionale che pare corrispondere piuttosto a quello della minuta, di 
ÃÅÒÔÏ ÒÁÃÃÏÌÔÁ Ï ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÁ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÖÉÏȟ ÓÅÎÚÁ 
averne intravista la pubblicazione. Le maggiori tra le raccolte di tal 
ÇÅÎÅÒÅ ÆÕÒÏÎÏ ÐÏÉ ÐÁÓÓÁÔÅ ÁÌÌÅ ÓÔÁÍÐÅ Á ÆÉÎÅ 1ÕÁÔÔÒÏÃÅÎÔÏȢ -Á î ÕÎȭÁÌÔÒÁ 
pagina di questa storia, che ora non può essere aperta. 
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APPENDICE 
 

I 
 

Autografia e prassi sigillare nel Duecento: la roboratio dei consilia 
ÁÌÌȭÅÐÏÃÁ ÄÉ $ÉÎÏ ÄÅÌ -ÕÇÅÌÌÏ ɉÓÅÃȢ 8))) ÅØȢɊ 

 
La definizione dei contesti di autografia non è univoca e non può 

dipendere soltanto dalla presenza del sigillo del consulente, in assenza 
ÄÉ ÕÌÔÅÒÉÏÒÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉȢ 0ÅÒ ÕÎȭÅÐÏÃÁ ÉÎ ÃÕÉ ÌÁ ÐÒassi della subscriptio sub 
sigillo non si era ancora affermata, si richiede la messa a punto di criteri 
che consentano la identificazione sicura delle mani degli autori 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ consilia e di riflesso anche in quello delle opere 
esegetiche. Nel corso del Duecento quella della roboratio, e 
ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÏÒÍÕÌÁÒÉÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁȟ ÆÕ ÕÎÁ ÐÒÁÓÓÉ ÄÉ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅ 
cui si ricorse in un contesto autografico. 

I consilia duecenteschi di San Gimignano, erano stati emessi muniti 
di sigillo, ma non di subscriptio, in ambito di carattere giudiziario e, 
spesso incontinenti , in un contesto di certa autografia. Per consilia di 
ÑÕÅÌ ÇÒÕÐÐÏ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁ ÁÌÔÒÏ ÌÕÏÇÏ É ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉ ȰÆÕÏÒÉ ÓÅÄÅȱ ÅÒÁÎÏ 
ricorsi in fine al testo a formule autenticanti del tipo della roboratio, 
attestanti autenticità e autografia del consilium, in presenza di sigillo. 
Nel consilium di Ranieri giudice, inviato probabilmente da Volterra a 
3ÁÎ 'ÉÍÉÇÎÁÎÏ ÎÅÌ Ϋάΰίȟ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÐÒÅÍÅÓÓÅ ÁÌÌȭincipit («Consilium 
mei...») poche righe di accompagnamento di carattere epistolare e in 
fine è apposta la formula: «actitata in questione predicta nostri sigilli 
munimine roborata que omnia ad vestram sapientiam sub meo sigillo 
remitto signata». Un consilium di Iacopo Pagliaresi, iuris professor in 
Siena, del 1272 si conclude con la formula: «et hoc est meum consilium 
quod duxi sigillo proprio muniendum», cui segue una nota sul prezzo 
ricevuto. Per un altro consilium del Pagliaresi, dello stesso anno e con la 
stessa formula autenticante, si riscontra anche una richiesta espressa di 
roboratio da parte del giudice nella sua commissio: «quid vobis videtur 
michi vestris literis declaretur sub vestri sigilli munimine roboratis» 80. 

 
80. CHIANTINI , Il consilium sapientis, p. XXXII e nota 5; si vedano i consilia editi al n. 3 (a. 1265), 

p. 8; al n. 32 (a. 1272), p. 27; ai nn. 37-38 (a. 1272), pp. 30-31. 
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Il contesto della roboratio, in presenza di sigillo e assenza di notaio, 
può considerarsi autografico, a parte il caso dei consilia collettivi ɀ per i 
ÑÕÁÌÉ ÐÉĬ ÓÐÅÓÓÏ ÓÉ ÒÉÃÏÒÓÅ ÁÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÐÅÒ ÌÁ ÒÅÄÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ 
da consegnare ɀ e a meno che non si tratti di semplici copie. Ma anche i 
consilia in copia potrebbero essere accompagnati da un sigillo e valere 
come copia autenticata81Ȣ )Ì ÎÏÔÁÉÏ ÎÅÌ ÒÅÄÉÇÅÒÅ ÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏȟ Á ÐÒÏÐÒÉÁ 
scelta, può aver trascritto le formule di roboratio presenti nella copia 
autoriale che gli fu consegnata, facendo ÓÅÇÕÉÒÅ ÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏȢ 4ÁÌÖÏÌÔÁ ÓÉ 
limit Á ÉÎÖÅÃÅ Á ÉÎÓÅÒÉÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÅÓÓÏ ÆÏÒÍÕÌÅ ÒÉÅÃÈÅÇÇÉÁÎÔÉ ÌÁ 
roboratioȟ ÃÈÅ ÆÁÎÎÏ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÓÉÇÉÌÌÉ ÄÅÉ 
consulenti. In tal modo il formulario della roboratio si riscontra anche 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ consilia procedurali in redazione notarile, quali quelli 
ÒÉÌÁÓÃÉÁÔÉ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÑÕÁÒÔÏ ÄÅÌ $ÕÅÃÅÎÔÏȢ 

NÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ ÍÁÎÕÁÌÉ ÉÎÑÕÉÓÉÔÏÒÉÁÌÉ si sono conservati alcuni 
consilia di Dino del Mugello in cui è fatto ricorso alla prassi della 
roboratio e alle formule consuete in uÓÏ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁȟ ma si tratta appunto 
di consilia collettivi. Q uattro furono emessi da Dino e Marsilio de 
Manteghellis. In due di essi il notaio ha trascritto le formule collettive di 
roboratio: «Et ad robur et ad confirmationem omnium predictorum 
predicti domini doctores voluerunt et mandaverunt presens conscilium 
ÓÕÏÒÕÍ ÓÉÇÉÌÌÏÒÕÍ ÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÍÕÎÉÒÉ ÅÔ ÁÐÐÅÎÄÉȻ ɉÓÅÇÕÅ ÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ 
del notaio Finus: 1 marzo 1291)82; «in cuius rei testimonium dicti 
sapientes mandaverunt presens conscilium apensione sigillorum 
sÕÏÒÕÍ ÍÕÎÉÍÉÎÅ ÒÏÂÏÒÁÒÉȻ ɉÓÅÇÕÅ ÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ÄÅÌ ÎÏÔÁÉÏ &ÅÒÁÒÉÎÕÓ ÄÅ 
Lanbrusca: 14 agosto 1290)83. Negli altri due consilia di questi autori lo 
stesso notaio, Ferarinus de Lanbrusca, in uno stesso giorno (18 
novembre 1290) a Bologna, accoglie il formulario della roboratio 
ÎÅÌÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏȡ Ⱥ%ÇÏ &ÅÒÁÒÉÎÕÓ ÄÅ ,ÁÎÂÒÕÓÃÁȢȢȢ ÎÏÔÁÒÉÕÓ ȢȢȢ ÄÅ ÅÏÒÕÍ 
assensu et voluntate scripsi et ad robur et firmitatem ipsius <consilii> 
eorum sigilla pendentia apposuerunt...»84. Un altro consilium di Dino, 

 
81. Un esempio di copia autenticata supra alla nota 22 e infra alla nota 104. 
82. PARMEGGIANI, I consilia procedurali, n. 38, p. 159. 
83. ID., Tribunale della fede ed ebrei. Un consilium  processuale di Dino del Mugello e Marsilio 

-ÁÎÔÅÇÈÅÌÌÉ ÐÅÒ Ìȭ)ÎÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÆÅÒÒÁÒÅÓÅ ɉίΰηήɊ, in Honos alit artes, p. 126. 
84. ID., I consilia procedurali, n. 37, p. 152; n. 36, p. 149, con formula pressoché identica ma con 

qualche errore di trascrizione. 



AUTOGRAFIA E AUTENTICITÀ 

41 

 

emesso insieme a Lambertino Ramponi, trascritto nei manuali 
inquisitoriali, manca sia di formule di roboratio, che di escatocollo85. 

I consilia ÄÉ $ÉÎÏȟ ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÉ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÄÁ ÓÉÇÌÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ Å ÐÒÉÖÉ ÄÉ 
formule autenticanti, hanno avuto tradizione universitaria 86 e si sono 
diffu si in forma libraria. Una sua raccolta monografica, che si è 
conservata in alcuni manoscritti, ha circolato in maniera non 
standardizzata87 e fu edita nel Quattrocento (Pescia 1492 e Milano 1496) 
con 53 consilia88, quale unica raccolta di un autore duecentesco tra 
quelle a stampa89. 

Un esempio molto significativo di consilium originale autografo di 
ÑÕÅÌÌȭÅÐÏÃÁȟ ÍÕÎÉÔÏ ÄÉ ÆÏÒÍÕÌÁ ÄÉ roboratio, dovuto alla penna di un 

 
85. ID., I consilia procedurali, n. 43, pp. 177-179; del consilium che Dino compose nel 1297, in 

data 21 febbraio, per il testamento di Taddeo Alderotti ne è pervenuta copia da originale notarile, 
con richiesta di appensione dei sigilli di Dino, consulente, e del guardiano del convento dei frati 
ÍÉÎÏÒÉȟ ÐÅÒ É ÔÅÓÔÉÍÏÎÉ ÁÌÌȭÁÔÔÏȠ ÉÌ ÔÅÓÔÏ î ÅÄÉÔÏ ÄÁ B. GIORDANI (ed.), Acta Franciscana e tabulariis 
Bononiensibus deprompta, vol. I, Quaracchi 1927, pp. 683-685 n. 1450; cfr. PARMEGGIANI, I consilia 
procedurali, p. 144 nota 240.  

86. I Consilia di Dino del Mugello si rinvengono, ad esempio, nei manoscritti Città del Vaticano, 
BAV, Chigi E.VIII.245 e Archivio del Capitolo di S. Pietro A. 29, codici descritti analiticamente da M. 
BELLOMO, Quaestiones in iure civili, ad ind., pp. 702-705, con elenco di 75 incipit  dei consilia di 
Dino, di cui 7 datati (1280-1295); p. 818, con indicazione delle sigÌÅ ÒÉÃÏÒÒÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȢ Non 
ÍÅÒÉÔÁÎÏ ÃÒÅÄÉÔÏ ÌÅ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÓÔÁÎÄÁÒÄ ɉȰÅÔ ÉÔÁ ÄÉÃÏ ÅÔ ÃÏÎÓÕÌÏ ÅÇÏ $ÙÎÕÓ ÄÅ -ÕÃÅÌÌÏ ÉÕÒÉÓ 
ÕÔÒÉÕÓÑÕÅ ÄÏÃÔÏÒȱɊȟ ÉÎÓÏÌÉÔÅ ÐÅÒ ÌȭÅÐÏÃÁ ÄÉ $ÉÎÏȟ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÉÎ ÃÁÌÃÅ ÁÉ consilia nella prima parte degli 
incunaboli (1492, 1496, cfr. infra nota 88). 

87. Si possono ricordare alcuni codici contenenti la raccolta di Dino, che attendono ancora uno 
studio ravvicinato in rapporto al testo delle edizioni (cfr. nota seg.): i codici Città del Vaticano, BAV, 
Vat. lat. 2656 (45 consilia), Borgh. 274 (partim  editi) e Ott. lat. 1307 (49 consilia), ora descritti online 
in DVL: https://digi.vatlib.it ), cfr. COLLI, Consilia dei giuristi medievali, p. 199 nota 88 (= p. 475*); si 
può segnalare inoltre il London, British Library, Additional 21613 che (ai ff. 2ra-10vb) contiene una 
raccolta comprendente 34 consilia di Dino non catalogata; il codice fu posseduto da membri della 
famiglia Orlandi di Pescia (ad es. Thomasius Michaelis de Orlandis de Piscia, advocatus 
Florentinus), cui appartengono anche gli editori della editio princeps dei consilia di Dino: Bastianus 
et Raphael de Orlandis de Piscia. 

88. Il testo della seconda edizione di Milano 1496 è stato oggetto di un recente e minuzioso 
esame in G. MURANO, Excerpta fideliter ab eius originalibus. La raccolta di consilia e quaestiones di 
$ÉÎÏ ÄÅÌ -ÕÇÅÌÌÏ ɉɜ ίΰηζɊ, in «La Bibliofilia» 118 (2016), pp. 3-29, che ne indaga il rapporto ad una 
parte della tradizione manoscritta universitaria (Roma, Biblioteca Nazionale CenÔÒÁÌÅ Ȱ6ÉÔÔÏÒÉÏ 
%ÍÁÎÕÅÌÅ ))ȱ, Vitt. Em. 1511; descrizione presente nella banca-dati Manus On Line), in part. pp. 15-
26; cfr. inoltre MURANO, s.v. Dino del Mugello, in Autographa, I.2, pp. 61-65. Bisogna osservare che il 
ÔÅÓÔÏ ÄÅÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ Ϋήγΰ ÃÏÒÒÉÓÐonde invero a quello della princeps di Pescia 1492, fin nelle 
formule posticce di sottoscrizione nella prima parte della raccolta. Del resto lo Scinzenzeller nel 
colophon del 1496 non ha sottaciuto il ricorso alla precedente edizione, pur senza nominarla 
espressamente, affermando con una qualche eleganza che pubblicava di Dino gli «egregia consilia 
... excerpta fideliter ab eius originalibus, que hactenus in lucem prodiere»; appunto i consilia che 
fino allora erano stati dati alle stampe. 

89. COLLI, Consilia dei giuristi medievali, p. 188 (p. 464*). 

https://digi.vatlib.it/
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giurista e ecclesiastico bolognese, Gerardo da Cornazzano, vicario del 
vescovo di Bologna, si è ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏ ÐÒÅÓÓÏ ÌȭÁÒÃÈÉÖÉÏ ÄÉ 'ÒÅÎÏÂÌÅ ɉ" 
3860) in un dossier comprendente quattro consilia emessi in una 
disputa feudale (attuali segnature: B 3857 - B 3860), tra cui uno di Dino 
(B 3858), che pongono in evidenza la pluralità di prassi in uso a quel 
tempo in rapporto alla funzione autenticante del sigillo. Essi furono 
rilasciati contemporaneamente sullo stesso casus intorno al 1288, su 
ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÄÅÌ ÄÅÌÆÉÎÏ 5ÍÂÅÒÔÏ ) ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÐÒÅÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ 
arbitrato del 18 novembre 1287 con il conte Amedeo V di Savoia, a 
ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÄÅÌÌȭÏÍÁÇÇÉÏ ÄÅÉ ÓÉÇÎÏÒÉ ÄÅÌ $ÅÌÆÉÎÁÔÏ Á ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ90. I 
quattro consilia, su supporto membranaceo, furono archiviati in stati 
redazionali non uniformi presso il ricevente, sia in copia che in 
originale. Non erano stati emessi in copia unica ɀ essendo non meno di 
due i diretti interessati ɀ e da ciò dipende probabilmente la di-
somogeneità dal punto di vista redazionale degli esemplari conservati. 

Il consilium di Gerardo da Cornazzano (B 3860; TAV. IX), cui si è fatto 
cenno, è un originale dottorale da considerarsi autografo che presenta in 
fine al testo la formula di roboratio: «in cuius rei testimonium 
presentem cedulam sigilio (!) vicarie nobis comise fecimus muniri ut in 
fine questionis nobis transmise vidimus contineri» (con data Bologna 5 
ÌÕÇÌÉÏȟ ÓȢ ÁȢɊȠ ÉÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÁÐÐÅÓÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÉ ÆÏÒÍÁ ÏÇÉÖÁÌÅ ÓÉ î ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏȢ 
La pergamena del consilium è stata cucita insieme a quella della 
ÒÉÃÈÉÅÓÔÁȟ ÉÎ ÆÉÎÅ ÁÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÐÒÅÖÅÄÅÖÁ ÁÐÐÕÎÔÏ ÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ 
da parte del consulente (come anche nel caso dei consilia di Dino e di 
Alberto di Odofredo) 91. Sulla cucitura fu apposto un sigillo di forma 
ogivale di cui restano tracce. 

Il consilium di Giovanni da Monte Murlo (B 3859) si è conservato in 
una copia non autenticata, di mano francese, trascritta su pergamena in 

 
90. G. GIORDANENGO, Consultations juridiques de la région dauphinoise (XIIIe-XIVe siècles), in 

Ⱥ"ÉÂÌÉÏÔÈîÑÕÅ ÄÅ Ìȭ%ÃÏÌÅ ÄÅÓ #ÈÁÒÔÅÓȻ Ϋάγ ɉΫγαΫɊȟ ÐÐȢ ήγ-81 in part. p. 162; G. GIORDANENGO, 
Consilia feudalia, in Legal Consulting, pp. 162-3; la prima segnalazione dei quattro consilia si deve 
a V. CHOMEL, 5ÎÅ ÃÏÎÓÕÌÔÁÔÉÏÎ ÄÅ $ÉÎÕÓ -ÕÇÅÌÌÁÎÕÓ ÁÕ ÓÕÊÅÔ ÄȭÕÎ ÁÒÂÉÔÒÁÇÅ ÅÎÔÒÅ (ÕÍÂÅÒÔ )ÅÒȟ 
dauphin de Viennois, et Amédée V, comte de Savoie (vers 1288), in «Revue historique du droit 
français et étranger» 44 (1966), pp. 696-698. 

91. Il testo della richiesta di appensione del sigillo, dopo la positio casus, corrisponde a quello 
presente nel consilium di Dino, trascritto più avanti; non vi è stata introdotta la stessa variante 
inter lineare, ma il nome del consulente cui si indirizzava la richiesta risulta eraso e sostituito, da 
ÁÌÔÒÁ ÍÁÎÏ ÃÏÎ ÁÌÔÒÏ ÉÎÃÈÉÏÓÔÒÏȟ ÃÏÎ Ⱥ&ÒÁÎÃÉÓÃÕÓȻȟ ÎÏÍÅ ÃÈÅ ÎÏÎ ÈÁ ÒÉÓÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ ÌȭÅÆÆÅÔÔÉÖÏ ÁÕÔÏÒÅ 
del consiliumȠ Á ÆÒÏÎÔÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÅÒÒÏÒÅ ÐÒÅÎÄÅ ÃÏÒÐÏ ÌȭÉÐotesi che la cucitura possa essere avvenuta 
per scopo di archiviazione presso il ricevente (cfr. infra nota 97). 
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base ad un originale dottorale cartaceo. Fa infatti riferimento ad una 
«cedula in papiro» la seconda mano che trascrive in calce al consilium 
un brano omesso per svista. In fine al testo si riscontra la formula di 
roboratio «et hoc est meum consilium in cuius rei testimonium 
presentem scripturam feci mei sigilli appositione muniri», che a sua 
ÖÏÌÔÁ ÐÒÅÓÕÐÐÏÎÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÏÔÔÏÒÁÌÅ ÓÕ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÃÁÒÔÁÃÅÏ92. 

Il consilium di Alberto di Odof redo93 (B 3857; «In predicta questione 
michi Alberto domini Oddofredi legum doctori videtur dicendum quod 
Seius teneatur ad omnes terras feudi... ɀ et excusare ipsum Seium a 
laudo lato et emologatione et promissione facta adinvicem per Seium et 
Titium») è un originale notarile al quale, con la prassi della duplice 
autenticazione e in assenza di formule di roboratio, era stato appeso il 
ÓÉÇÉÌÌÏ ÄÏÔÔÏÒÁÌÅȟ ÎÏÎ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÏȟ ÃÏÍÅ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÎÅÌÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ÖÅÒÇÁÔÏ 
dal notaio di seguito al testo del consilium:  

 
Et Ego Millam(e)ttus quodam Martini Millam(e)t ti imperialis auctoritate 

notarius predictas allegationes et conscillium mandato dicti domini Alberti 
s(upra)s(cripti) et ss. ss. et ipsas allegationes et conscillium dominus dominus 
Albertus suo sigillo proprio sigillari mandavit. 

 
Il notaio non ha trascritto il casus, che si trova di mano francese su 

ÕÎÁ ÄÉÖÅÒÓÁ ÐÅÒÇÁÍÅÎÁȟ ÐÏÉ ÃÕÃÉÔÁ ÁÎÃÈȭÅÓÓÁ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌ consilium, e 
si conclude con la richiesta di appensione del sigillo al consulente94; 
anche su questa cucitura fu apposto un sigillo, non conservato, di forma 
circolare. 

 
92. La copia fu realizzata probabilmente presso il ricevente da una mano principale ɀ che ha 

eseguito casus e consilium ɀ coadiuvata da un correttore che ha integrato la sezione di testo omessa 
per errore, entrambi amanuensi transalpini. Manca il brano che segue alla positio casus negli altri 
tre consilia ÄÅÌ ÄÏÓÓÉÅÒ ÃÏÎ ÌÁ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ ÄÅÌÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÃÈÅ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÎÏÎ 
sarÅÂÂÅ ÓÔÁÔÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅȢ 5ÎȭÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÐÉÁ ɀ del resto non necessaria in questo contesto 
ɀ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÅÓÃÌÕÓÁ ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÅÉ ÆÏÒÉ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÎÅÌ ÍÁÒÇÉÎÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌÌÁ 
pergamena.  

93. Alberto, figlio del grande Odofredo dei Denari, docente a Bologna e collega di Francesco di 
Accursio, morì nel 1299; numerosi documenti relativi alla sua biografia sono editi da A. PADOVANI, 
,ȭÁÒÃÈÉÖÉÏ ÄÉ /ÄÏÆÒÅÄÏȢ ,Å ÐÅÒÇÁÍÅÎÅ ÄÅÌÌÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ 'ÁÎÄÏÌÆÉ /ÄÏÆÒÅÄÉȢ %ÄÉÚÉÏÎÅ Å ÒÅÇÅÓÔÏ ɉίίδα-
1499), Spoleto 1992, ad indicem. 

94. Il tenore del brano corrisponde a quello presente nel consilium di Dino, trascritto più avanti; 
ÉÌ ÃÏÒÒÅÔÔÏÒÅ ÉÎÔÒÏÄÕÃÅ ȺÅÔ ÅÉÕÓ ÓÏÌÕÔÉÏÎÅȻȟ ÎÏÎ ÎÅÌÌȭÉÎÔÅÒÌÉÎÅÁȟ ÍÁ ÓÕ ÒÁÓÕÒÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÄÉ ȺÅÔ 
trasmi//», sostituito al rigo sotto stante con «remi//», dando luogo così alla variante «trasmitenda / 
remitenda». 
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Il consilium di Dino (B 3858; TAV. X), il cui testo è passato privo del 
casus («In questione premissa primo dicendum videtur quod Seius non 
teneatur restituere feuda et gardias seu vasallos de quibus agitur... ɀ et 
ideo verba laudi excipientia iuramenta non vendicant sibi locum») alla 
tradizione universitaria 95, fu edito al nr. 50 della sua raccolta a stampa96, 
e rappresenta un esempio diverso dai precedenti. Il suo testo è stato 
eseguito da una mano cancelleresca, calligrafica, e non si conclude con 
una formula di roboratio, né è seguito da un escatocollo. Nel margine 
ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÇÁÍÅÎÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÔÕÔÔÁÖÉÁ É ÆÏÒÉ ÄÅÌÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 
ÓÉÇÉÌÌÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ ÅÓÐÒÅÓÓÁÍÅÎÔÅ ÐÒÅÖÉÓÔÁ Á ÇÁÒÁÎÚÉÁ ÄȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÉÎ ÆÉÎÅ 
alla richiesta del parere, che scritta da mano corsiva francese si è 
conservata in originale: «Questio ipsa traditur domino Dyno legum 
doctori examinanda et disputanda pro utroque parte legibus, 
argumentis et rationalibus rationibus et terminata per ipsum in scriptis 
cum allegationibus utriusque partis [et eius solutione interl.  (altra 
mano)] et trasmitenda (!) sub suo patenti et pendenti sigillo». La 
pergamena della richiesta, anche in questo caso, è stata cucita insieme a 
quella del consilium, e sulla cucitura è stato apposto un sigillo di forma 
circolare97. 

Giacché la prassi della roboratio può considerarsi usuale per Dino e la 
sua epoca, si può supporre che se egli avesse consegnato un originale 
dottorale autografo avrebbe seguito una procedura analoga a quella 
adottata nello stesso caso giuridico dai suoi contemporanei a Bologna, 
Gerardo da Cornazzano, il cui autografo si è preservato (B 3860; TAV. IX), 
e Giovanni da Monte Murlo, il cui consilium in redazione dottorale ci è 
ÐÅÒÖÅÎÕÔÏ ÉÎ ÃÏÐÉÁ ɉ" έβίγɊȟ ÒÉÃÏÒÒÅÎÄÏ ÁÎÃÈȭÅÇÌÉ Á ÕÎÁ ÆÏrmula di 
roboratio ÆÁÃÅÎÔÅ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ98.  

 
95. BELLOMO, Quaestiones in iure civili, pp. 380-381, 434-435.  
96. MURANO, Excerpta fideliter, p. 5; GIORDANENGO, Consilia feudalia, p. 163. 
97. ,ȭÕÎÉÆÏÒÍÉÔÛ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ Äi cucitura con apposizione di sigilli, benché di due 

forme diverse, fra le pergamene dei casus e dei consilia di Cornazzano, di Alberto di Odofredo e di 
Dino, induce a ritenere che ciò si sia verificato probabilmente allo scopo della loro archiviazione 
presso il ricevente; nel qual caso le impronte sulla cucitura non apparterrebbero a un sigillo 
autoriale; del resto anche la copia del consilium del Monte Murlo pare eseguita presso il ricevente; 
cfr. supra nota 91. 

98. Il consilium di Dino (B 3858; TAV. X) è stato ritenuto un originale autografo, in base soltanto 
ÁÌÌÁ ÃÏÎÓÔÁÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄÅÉ ȰÓÉÇÉÌÌÉȱȟ ÒÅÉÔÅÒÁÔÁÍÅÎÔÅ ÄÁ G. MURANO, I consilia giuridici 
dalla tradizione manoscritta alla stampa, in «Reti Medievali» 15 (2014), p. 6; EAD., s.v. Dino del 
Mugello, in Autographa, I. 2, pp. 54 e 62 (nella didascalia della fig. 21); EAD., Excerpta fideliter, pp. 
3-4. 
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Tenuto conto del contesto in cui fu rilasciato, nella Bologna del 1288, 
il consilium di Dino (B 3858; TAV. X) manca dei requisiti di un originale 
autografo. Pare trattarsi invero di una copia, da considerarsi autenticata 
ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÃÏÎ ÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÓÉÇÉÌÌÏ ÁÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅ ÎÏÎ 
conservato, che fu eseguita da un amanuense di professione, aduso a 
scrivere atti nella sua elegante grafia già nel terzo quarto del secolo, in 
base probabilmente a un originale inviato ad altro destinatario. Si può 
suppore che questo fosse un originale notarile, di cui non fu trascritto 
ÌȭÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏ ÃÏÎÔÅÎÅÎÔÅ ÉÎ ÕÎÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÒÉÅÃÈÅÇÇÉÁÎÔÅ ÌÁ roboratio la 
ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÄÅÌ ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÅ, che non potrebbe 
ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ ÍÁÎÃÁÒÅȟ ÃÏÍÅ ÄÅÌ ÒÅÓÔÏ ÓÉ ÒÉÌÅÖÁ ÎÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÎÏÔÁÒÉÌÅ ÄÉ 
Alberto di Odofredo (B 3857), e analogamente al tipo degli escatocolli 
presenti nei consilia dello stesso Dino confluiti in copia nei manuali 
inquisitoriali, che si sono segnalati. 

Senza perdere di vista il fatto che il materiale conservato per il 
Duecento è estremamente lacunoso, giunti con Dino alla sua fine, si può 
tentare un bilancio per quanto provvisorio delle prassi documentarie 
ÐÅÒ ÌȭÅÍÉÓÓÉÏÎÅ ÄÅÉ consilia in ÕÓÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÃÏÌÏȢ )Î ÓÉÎÔÅÓÉȡ ÁÌÌȭÏÐÚÉÏÎÅ 
ÄÅÌÌȭÁÔÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÓÉ ÒÉÃÏÒÓÅ ÐÅÒ ÏÇÎÉ ÇÅÎÅÒÅ ÄÉ consilium, sia iudiciale che 
pro parte; il notaio trascriveva anche le formule di sottoscrizione dei 
ÃÏÎÓÕÌÅÎÔÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌÁ ÍÉÎÕÔÁȢ .ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÉ consilia dottorali 
ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÔÏÔÁÌÅ ÃÏÎ ÒÉÃÏÒÓÏ ÁÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÓÅÎÚÁ ÆÏÒÍÕÌÅ ÄÉ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÅ Ï 
di roboratio, fu preferita nel contesto specifico dei consilia iudicialia 
emessi incontinentiȟ Á ÄÉÒÅÔÔÏ ÃÏÎÔÁÔÔÏ ÃÏÎ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÒÉÃÈÉÅÄÅÎÔÅȢ 5ÎÁ 
ÔÅÒÚÁ ÉÐÏÔÅÓÉȟ ÁÎÃÈȭÅÓÓa dottorale, è quella di autografia totale del testo 
con ricorso, in fine, ad una formula di roboratio facente riferimento 
ÁÌÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ Ⱦ ÁÐÐÅÎÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏȟ ÃÈÅ ÐÏÔÅÖÁ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÅÓÃÅÌÔÁ ÉÎ 
ÁÌÔÅÒÎÁÔÉÖÁ ÁÌÌȭinstrumentum per ogni genere di consilium. Anche di 
questi consilia tuttavia si produssero instrumenta ɀ probabilmente per 
scopi di archiviazione ɀ nei quali il notaio trascriveva talvolta le formule 
dottorali di roboratioȟ ÆÁÃÅÎÄÏ ÓÅÇÕÉÒÅ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÅÓÃÁÔÏÃÏÌÌÏȟ Ï ÔÁÌȭÁÌÔÒÁ 
ÉÎÖÅÃÅ ÉÎÓÅÒÉÖÁ ÎÅÌÌȭÅÓcatocollo una formula equivalente alla roboratio.  

Di tutti questi generi di consilia si potevano approntate anche 
semplici copie, che se richiesto dalle circostanze erano comunque 
suscettibili di autenticazione. Bisogna tener conto del fatto che in un 
contesto di autenticità per la presenza di un sigillo, qualora la mano 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÎÏÎ ÓÉÁ ÁÌÔÒÉÍÅÎÔÉ ÎÏÔÁȟ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÒÉÓÕÌÔÁÒÅ ÁÒÄÕÏ ÄÉÓÔÉÎÇÕÅÒÅ 
un autografo da una copia autenticata. La considerazione delle prassi 
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scrittorie e documentarie in uso nelle varie epoche, e la loro 
ricostruzione, possono dunque rappresentare un valido ausilio e criterio 
di riferimento per la definizione dei contesti autoriali autografi ɀ come 
per il Duecento quello della roboratio e più tardi la subscriptio sub 
sigillo ɀ e per la corretta identificazione delle mani dei giuristi 
consulenti. 

              
 

 
              APPENDICE 

          
           II  

 
Esempi di sottoscrizioni non autografe con applicazione del sigillo del 

consulente 
 
0ÅÒÃÈï ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ÐÏÓÓÁ ÃÏÍÐÒÏÖÁÒÅ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ ÄÉ ÕÎÁ 

subscriptio o del testo di un consilium si richiede il ricorso a 
determinate formule autoreferenziali facenti riferimento espresso o 
ÉÍÐÌÉÃÉÔÏ ÁÌÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ Å ÃÈÅ ÎÅ ÐÒÅÖÅÄÁÎÏ ÁÐÐÕÎÔÏ ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÃÏÍÅ 
quelle prese in esame, che si erano affermate, a partire dal secondo 
quarto del secolo XIV, al tempo di Cino e di Bartolo, soprattutto in area 
perugina. Il contesto di autenticità cui dà luogo il sigillo non basterebbe 
da solo a dar prova anche di autografia.  

Per la corretta identificazione delle mani dei consulenti non deve 
perdersi di vista il fatto che ɀ anche in questo ambito di autenticità per 
la presenza di sigillo ɀ per motivi del tutto contingenti il consulente può 
talora aver rinunciato a sottoscrivere di proprio pugno, affidandone il 
ÃÏÍÐÉÔÏ ÁÌ ÓÅÇÒÅÔÁÒÉÏ ÃÕÉ ÅÒÁ ÄÅÍÁÎÄÁÔÁ ÌȭÁÐÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÏÎÔÁ 
sigillare e che spesso ha vergato anche il testo del consilium. Il 
consulente si prende comunque cura di dichiararlo espressamente 
ricorrendo a formule di sottoscrizione che indicano il loro carattere non 
autografo. Per non incorrere in grossolani errori di attribuzione, le 
ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÒÉÃÈÉÅÄÏÎÏ ÄÕÎÑÕÅ ÕÎȭÁÔÔÅÎÔÁ ÌÅÔÔÕÒÁ ÐÒÉÍÁ ÄÉ ÐÏÔÅÒ 
essere considerate autografe in base soltanto alla presenza del sigillo 
ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȢ 

Pare esser ricorso non di rado a questo stratagemma di far 
sottoscrivere i segretari Bonaccorso da Sassoferrato, fratello di Bartolo. 
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Nel ms. PO 58 appartenuto a Tommaso Diplovatazio e proveniente dalla 
sua biblioteca, che contiene una raccolta di consilia di argomento 
eugubino99, almeno quattro consilia originali di Bonaccorso, provvisti 
ÄȭÉÍÐÒÏÎÔÅ ÓÉÇÉÌÌÁÒÉȟ ÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÍÁÎÉ ÄÉÖÅÒÓÅ ÃÈÅ 
hanno eseguito anche il testo. Nessuna di esse appartiene invero 
ÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÃÈÅ ÈÁ ÁÆÆÉÄÁÔÏ ÉÌ ÃÏÍÐÉÔÏ ÄÉ ÓÏÔtoscrivere al segretario, come 
risulta dal tenore delle sottoscrizioni, pressoché identiche (f. 19r): «Et 
ita videtur michi Bonacursio de Saxoferrato legum doctori salvo semper 
consilio veriori in cuius rei testimonium me hic subscribi feci meoque 
anulo bullari et sigillari» 100. 
5ÎÁ ÆÏÒÍÕÌÁ ÁÎÁÌÏÇÁȟ ÃÏÎÔÅÎÅÎÔÅ ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÖÅÒÂÁÌÅ ÁÌ ÐÁÓÓÉÖÏ 

«subscribi feci», si riscontra anche nella sottoscrizione non autografa di 
un consilium originale di Pietro degli Ubaldi, fratello di Baldo, nello 
stesso PO 58, che contiene inoltre alcuni autografi certi di questo 
autore: «Et ita consulo ego Petrus de Perusio utriusque iuris doctor ad 
quorum fidem subscribi feci et sigillum consuetum apponi» (f. 92v) 101. 

A questo consilium di Pietro segue sul prossimo foglio una 
sottoscrizione autografa di Sallustio (Guglielmi) Buonguglielmi, nipote 
di Bartolo, che vuol essere anche una adesione espressa ai consilia che la 
precedono, nella quale ricorre la formula consueta: «et ad fidem me 
subscrissi»102. Ma anche Sallustio si è avvalso talvolta della facoltà di far 
sottoscrivere il suo segretario, come si può osservare in un suo consilium 
nel ms. BNCF, Magl. XXIX.193, che presenta la formula (f. 39v): «Ego 

 
99. Sul PO 58, cfr. supra nota 68. 
100. Le altre sottoscrizioni si trovano a f. 16v: ««Et ita videtur michi Bonacursio Cicchi de 

Saxoferrato in cuius rei testimonium me hic subscribi feci meoque anulo sigillari»; f. 20v: «... in 
cuius rei testimonium michi subscribi feci meoque anulo sigillari»; f. 23v: «... in cuius rei 
testimonium me hic subscribi feci meoque sigillo sigillari». 

101. La mano di Pietro degli Ubaldi è stata identificata correttamente da TH. WOELKI, s.v. Pietro 
degli Ubaldi, in Autographa, I.2, pp. 115-118, in part a p. 115, fig. 36, con riproduzione di altro 
consilium ÎÏÎ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÃÏÒÒÅÄÁÔÏ ÄÅÌ ÓÉÇÉÌÌÏ ɉ0ÅÒÕÇÉÁȟ "#! ΫΪΪα [M 30]), di mano 
calligrafica; nella subscriptio si legge la stessa formula «subscribi feci et sigillum consuetum 
apponi»; autografi di Pietro degli Ubaldi si riscontrano nel PO 58 ai ff. 69v, 70r, 85v, 86r-87v, 90r 
(cfr. supra nota 76). 

102. PO 58, f. 93r: «Quod supra dictum est et consultum per suprascriptos famosissimos 
doctores, dico et consulo ego Salustius domini Guillelmi de Perusio legum doctor et ad fidem me 
subscrissi et consueto feci sigillari sigillo in allegationibus non insistens quia requisitus de 
subscritione tantum»; il testo di due sottoscrizioni autografe di Sallustio è edito da MORDINI , 
Consilia e scritture, pp. 23 e 26 nr. 10 e 16. 
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Salustius... et ad fidem subscribi et consuetum sigillum apponi 
mandavi»103. 

Nei casi testé ricordati a titolo di esempio ɀ significativi del resto 
ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ÄÉ ÑÕÅÇÌÉ ÁÕÔÏÒÉ ÁÉ ÃÉÒÃÏÌÉ ÐÅÒÕÇÉÎÉ ÄÏÖÅ ÓÉ 
erano affermate le nuove prassi autografiche e documentarie ɀ i consilia 
sono degli originali, benché in forma non autografa, da considerarsi 
ÁÕÔÅÎÔÉÃÉ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÆÕÒÏÎÏ ÅÍÅÓÓÉ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÃÏÎ ÌȭÁÕÓÉÌÉÏ ÄÅÉ ÓÕÏÉ 
segretari, che hanno sottoscritto e apposto il sigillo a nome e per 
espresso incarico del consulente. Non si trattava propriamente di 
consilia in copia. 

Il sigillo può essere stato apposto invero anche in altri contesti a 
consilia non autografi. Può trattarsi talvolta di copie di ambito non 
librario, nelle quali sono state trascritte anche le formule autenticanti di 
sottoscrizione. Se, nonostante la presenza di un sigillo, magari anulo, il 
testo del consilium non risulti autografo in base alla conoscenza che 
ÁÂÂÉÁÍÏ ÄÅÌÌÁ ÍÁÎÏ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ ÐÏÓÓÉÁÍÏ ÄÅÄÕÒÎÅ ÄÉ ÔÒÏÖÁÒÃÉ ÄÉÎÁÎÚÉ Á 
una copia autenticata e non a un originale. Il sigillo ɀ non rileva in 
ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÓÅ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ɀ ÓÔÁ Á ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÁÕÔÅÎÔÉÃÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÉÎ 
ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÌÌȭÁÎÔÉÇÒÁÆÏ ÄÁ ÃÕÉ ÆÕ ÔÒÁÓÃÒÉÔÔÏ104. Va detto che nel complesso 
della documentazione pervenuta le copie autenticate non paiono 
frequenti, forse anche perché non facilmente riconoscibili. 

 
 

 
 

 
103. Quel foglio 39v del Magliabechiano è ora riprodotto, come se si trattasse di un autografo, in 

MURANO, s.v. Sallustio Buonguglielmi, in Autographa, I.1, pp. 165-169, in part. p. 170, fig. 48 e p. 165; 
ÓÉ ÎÏÔÉ ÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÖÏÃÅ ÎÏÎ î ÓÔÁÔÏ ÒÉÐÒÏÄÏÔÔÏ ÉÎÖÅÒÏ ÁÌÃÕÎ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÄÉ 3ÁÌÌÕÓÔÉÏȠ 
anche il catalogo della sua biblioteca, edito da L. MARTINES, ora nelle immagini alle pp. 166-167, fig. 
ήαȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÓÔÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÐÒÉÍÁ ÐÅÒÓÏÎÁȟ ÎÏÎ î ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÍÁÎÏȟ ÃÈÅ ÉÎÖÅÃÅ ÄÁ ÔÅÍÐÏ î ÎÏÔÁ 
ÎÅÌ ÍÓȢ .ÁÐÏÌÉȟ "ÉÂÌÉÏÔÅÃÁ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ Ȱ6ÉÔÔÏÒÉÏ %ÍÁÎÕÅÌÅ )))ȱ )Ȣ$Ȣΰήȟ ÍÉÎÕÔÁÒÉÏ ÄÅÉ ÓÕÏÉ consilia 
perlopiù autografo, e nel codice Paris, BNF, NAL 1700, in parte della sua mano, cfr. COLLI, Collezioni 
ÄȭÁÕÔÏÒÅ, pp. 336-337 nota 43 (= pp. 328*-329*). 

104. In proposito si può segnalare un consilium di Baldo degli Ubaldi nel ms. London, BL, 
Additional 21613 (cfr. supra nota 87), 164r-165r, che non è della sua mano; il bifoglio su cui si trova 
ÒÉÓÕÌÔÁ ÉÎÓÅÒÉÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÆÏÇÌÉ ÃÏÎÔÅÎÅÎÔÉ ÕÎ ÔÅÓÔÏ ÎÏÎ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÄÉ ,ÕÄÏÖÉÃÏ !ÌÂÅÒÇÏÔÔÉ ÓÕÌÌÏ 
stesso tema (ff. 159r-161r, 161r-163v [cons. Baldi], 166r). La sottoscrizione, della stessa mano del testo, 
è accompagnata da un sigillo anulo, apposto al centro del margine inferiore del foglio, e seguita da 
una nota di altra mano corsiva che dà ragguagli sul contenuto del consilium e si conclude con: 
«Baldus propria manu». La copia fu eseÇÕÉÔÁ ÆÏÒÓÅ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅȟ ÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÑÕÁÎÔÏ ÍÅÎÏ 
nella subscriptioȟ Å ÄÉ ÃÉĔ ÉÎÔÅÎÄÅ ÄÁÒ ÎÏÔÉÚÉÁ ÌÁ ÎÏÔÁ ÃÏÒÓÉÖÁȟ ÄÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÓÉ ÕÎȭÁÕÔÅÎÔÉÃÁÚÉÏÎÅȢ 
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           APPENDICE 
 
                    III  

 
Breve digressione sulla scrittura dei giuristi del Trecento 

 
La citata additio ad un consilium di Baldo degli Ubaldi, relativa alla 

qualità della sua scrittura e alla variatio manus, nel contesto della 
subscriptio sub sigillo, consente di far luce in ambito di autografia e 
autenticità sulle sue prassi scrittorie ɀ di certo rappresentative per la sua 
e le precedenti generazioni di giuristi ɀ in rapporto anche alla 
riconoscibilità della propria mano. 
,ȭÁÔÔÒÉÂÕÉÂÉÌÉÔÛȾÒÉÃÏÎÏscibilità della mano degli autori è un 

presupposto importante del loro stesso lavoro nei vari ambiti operativi, 
non in ultimo in sede di pubblicazione delle opere in ambito scolastico, 
ÍÁ ÌÏ î ÄȭÁÌÔÒÏ ÃÁÎÔÏ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌÅ ÎÏÓÔÒÅ ÉÎÄÁÇÉÎÉȢ I consilia original i, 
con le loro sottoscrizioni autografe munite di sigillo, e talora anche il 
testo di mano del consulente, negli ultimi decenni hanno consentito per 
mezzo di una expertise paleografica lȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ 
autografi e idiografi di opere esegetiche di quegli autori105. Ciò si è reso 
possibile per alcuni dei giuristi tra i maggiori della loro epoca, quali, ad 
ÅÓÅÍÐÉÏȟ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ ÄÉ ÃÕÉ ÓÏÎÏ ÐÅÒÖÅÎÕÔÅ lecturae autografe 
anteriori al 1317 in un codice cesenate106, Bartolo da Sassoferrato, già 
riÃÏÒÄÁÔÏ ÐÅÒ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÓÕÏ Tractatus Tiberiadis, 
datato 1355 (TAV. VIɊȟ "ÁÌÄÏ ÄÅÇÌÉ 5ÂÁÌÄÉȟ ÄÅÌ ÑÕÁÌÅȟ ÏÌÔÒÅ ÁÌÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÄÉ 

 
105. COLLI, A proposito di autografi, passim. La strada da seguire in queste nostre identificazioni 

cÉ î ÓÔÁÔÁ ÉÎÄÉÃÁÔÁ ÄÁ &ÅÌÉÎÏ 3ÁÎÄÅÉ ɉɜ ΫίΪέɊȟ ÉÌ ÍÁÇÇÉÏÒ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÉÓÔÁ ÄÉ ÌÉÂÒÉ ÇÉÕÒÉÄÉÃÉ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ 
epoca, che tra le rarità della sua biblioteca possedeva anche il minutario autografo dei consilia di 
Francesco Zabarella: il codice Lucca, BCF 258; di parti colare interesse la nota di sua mano in cui 
Felino, in rapporto alla presenza delle tracce di cera rossa di un sigillo a fianco di una sottoscrizione 
ÄÅÌÌÏ :ÁÂÁÒÅÌÌÁȟ ÒÉÌÅÖÁ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁȟ ÄÅÉ ÒÅÓÔÁÎÔÉ consilia del BCF 258 (f. 44v); cfr. 
V. COLLI, Felino Sandei, docente e uditore di Rota, quale editore e collezionista di opere giuridiche 
autografe e rare, in «Codex Studies» 1 (2017), pp. 95-171, in part. p. 121 nota 76; in base a questo 
manoscritto fu prodotta a cura dello stesso Felino Ìȭeditio princeps ÐÅÓÃÉÁÔÉÎÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ɉΫήγΪɊȟ ÏÒÁ 
indagata da E. R. BARBIERI - G. MURANO, .ÅÌ ÓÅÓÔÏ ÃÅÎÔÅÎÁÒÉÏ ÚÁÂÁÒÅÌÌÉÁÎÏȢ ,ȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ ÄÅÉ Consilia di 
&ÒÁÎÃÅÓÃÏ :ÁÂÁÒÅÌÌÁ ɉɜ ίβίεɊ ÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÄÉ ÔÉÐÏÇÒÁÆÉÁ ÄÅÌÌȭÅÄÉÔÉÏ ÐÒÉÎÃÅÐÓ ÄÅÌ ίβηή, in «La Bibliofili a» 
119 (2017), pp. 1-32. 

106. V. COLLI - G. MURANO, 5Î ÃÏÄÉÃÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÃÏÎ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁ ɉÍÓȢ #ÅÓÅÎÁȟ 
Biblioteca Malatestiana, S.II.3), in «Ius commune» 24 (1997), pp. 1-23, con tavv., anche in COLLI, 
Giuristi medievali, pp. 407*-434*. 
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dedica della Lectura feudorum di cui si è detto, sono emersi vari 
idiografi ( TAVV. VIII -IX) e autografi di opere esegetiche107. 

Gli autografi di Bartolo, consilia e Tractatus Tiberiadis (TAVV. V-VI), 
nei quali si riscontra una scrittura di esecuzione corsiva, una minuscola 
usuale, con fattezze personali che conserva analoghi atteggiamenti in 
entrambi i contesti 108, offrono un significativo esempio di come gli 
autori giuristi, verso la metà del Trecento, nella stesura e per la 
scritturazione di testi appartenenti a generi letterari di diversa natura, 
ricorrano alla tipologia grafica riscontrabile nelle loro sottoscrizioni  
autografe. Va pure detto che il giurista, consulente e professore, in 
genere non si attiva come copista, e soltanto raramente come copista di 
sé stesso, appunto come Bartolo nel Tiberiadis; spesso può fare 
affidamento su uno staff oltre che di segretari anche di allievi e 
collaboratori, come per Bartolo furono suo genero Niccolò Alessandri e 
forse ɀ secondo il racconto del Diplovatazio ɀ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÍÉÃÏ Å ÃÏÌÌÅÇÁ 
Francesco Tigrini109. 
.ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÓÃÒÉÔÔÕÒÅ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉÚÚÁÔÅȟ ÃÈÅ ÒÅÓÔÁÎÏ ÂÅÎ ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÂÉÌÉ 

le une dalle altre, la tipologia può variare, entro certi limiti, da un autore 
ÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ ÍÁ ÉÌ ÍÏÄÅÌÌÏ ÇÒÁÆÉÃÏ ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÄÁÇÌÉ ÁÕÔÏÒÉ ÎÅÌÌÅ ÓÏÔÔÏÓÃÒÉÚÉÏÎÉ 
non viene abbandonato in altri contesti, seppur con gli adattamenti e le 
ÖÁÒÉÁÎÔÉ ÄÅÌ ÃÁÓÏȟ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÅȟ ÁÌÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÅ ÍÉÎÏÒÅ 
ufficialità della copia di altri generi di testi, o alle esigenze di una 
esecuzione meno posata della scrittura. In un quadro di sostanziale 
omogeneità, gli autori giuristi ricorrono ad una medesima tipologia 
grafica ɀ si tratta sempre di scritture che si distinguono da quelle degli 
amanuensi e dei segretari ɀ nei diversi contesti, sia per la sottoscrizione 
di un consilium o la registrazione di una minuta, che per eseguire una 
ÃÏÐÉÁ ÉÎ ÐÕÌÉÔÏ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÅÓÅÇÅÔÉÃÁ ɉÃÏÍÅ "ÁÒÔÏÌÏ Å 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁɊ 
o per inserire postille aggiuntive in un manoscritto autoriale, come, ad 

 
107. V. COLLI, ,Å ÏÐÅÒÅ ÄÉ "ÁÌÄÏȢ $ÁÌ ÃÏÄÉÃÅ ÄȭÁÕÔÏÒÅ ÁÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ Á ÓÔÁÍÐÁ, in C. FROVA - M. G. 

NICO OTTAVIANI  (edd.), VI Centenario della morte di Baldo degli Ubaldi 1400-2000, Perugia 2005, 
pp. 25-85. 

108. Sugli autografi bartoliani cfr. COLLI, La biblioteca di Bartolo, passim, in part. pp. 67-70, 74-
79, 84-90; a proposito della scrittura dei consilia e del Tractatus della sua mano (figg. 5-6) si può 
ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÕÎ ÁÎÁÌÏÇÏ ÓÅÇÎÏ ÁÂÂÒÅÖÉÁÔÉÖÏ ÐÅÒ ΄ȟ ÌȭÁÎÁÌÏÇÏ ÄÉÓÅÇÎÏ ÄÅÌÌȭÏÃÃÈÉÅÌÌÏ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌÌÁ Ç 
minuscola (piutt osto schiacciato e nella sottoscrizione talvolta in maniera accentuata), il segno 
ÔÁÃÈÉÇÒÁÆÉÃÏ ÐÅÒ ȬÃÏÎȭ ÃÏÎ ÃÕÒÖÁÔÕÒÁ ÓÐÅÚÚÁÔÁȟ ÌÁ ÌÅÇÇÅÒÁ ÖÏÌÔÁ Á ÄÅÓÔÒÁ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ ÆÉÎÁÌÅ ÄÉ ÁÌÃÕÎÅ 
lettere (come la m), il raddoppio del corpo di s, etc., cfr. Ibid. p. 86 nota 52. 

109. COLLI, La biblioteca di Bartolo, p. 86; cfr. supra nota 53. 
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ÅÓÅÍÐÉÏȟ 0ÉÅÔÒÏ Äȭ!ÎÃÁÒÁÎÏȟ ÎÅÌÌȭÉÄÉÏÇÒÁÆÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ Lectura 
Decretalium, appartenuto a Felino Sandei (ms. Lucca, BCF 165)110. 

Nello scrivere e rielaborare le loro opere i giuristi ricorrono a una 
ÓÃÒÉÔÔÕÒÁ ÕÓÕÁÌÅȟ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÁ ÄÁ #ÅÎÃÅÔÔÉ ȰÓÃÒÉÔÔÕÒÁ ÄÅÉ ÄÏÔÔÉȱ111, che ha 
ÍÁÎÔÅÎÕÔÏ ÐÒÅÓÓÏÃÈï ÉÎÖÁÒÉÁÔÅ ÌÅ ÓÕÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÏÌÔÒÅ ÕÎ 
secolo. Si tratta di una textualis personalizzata eseguita talvolta in forma 
veloce e legata, che rispecchia i connotati tipici della littera minuta 
cursiva (Casamassima) del tempo112Ȣ .ÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÇÒÁÆÉÃÏ 
delle litterae modernae (o gotica che dir si voglia), le grafie degli autori 
hanno variato nel tempo e secondo le occasioni assumendo talora tratti 
maggiormente correnti. Il passaggio al modulo corsivo tuttavia si 
ÒÅÁÌÉÚÚÁ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÇÒÁÄÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅȟ ÓÅÎÚÁ ÃÈÅ ÃÉĔ 
ÉÍÐÌÉÃÈÉ ÌȭÁÄÏÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÄÉÖÅÒÓÁ ÓÃÒÉÔÔÕÒÁȢ .ÏÎ ÓÉ ÐÏÎÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ 
contesto un problema di digrafismo per la identificazione delle mani 
degli autori113. 

A fine Trecento la libraria semplificata di Baldo degli Ubaldi, ormai 
ÁÎÚÉÁÎÏȟ ÄÉ ÃÕÉ ÓÉ î ÁÖÖÁÌÓÏ ÐÕÒ ÎÅÌÌÅ ÓÕÅ ÖÁÒÉÁÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÏÌÔÒÅ ÍÅÚÚÏ 

 
110. COLLI, Felino Sandei, pp. 134-35, 143-47 (Appendice II), tavv. XX-XXII; un consilium autografo 

ÄÅÌÌȭ!ÎÃÁÒÁÎÏ ÄÁÌ 2ÁÖÅÎÎÁȟ "#ÌÁÓÓ ήβίȾ )))ȟ ÐȢ αγȟ ÁÌÌÁ ÔÁÖȢ XIX. Felino ha riconosciÕÔÏ ÌȭÁÕÔÏÇÒÁÆÉÁ 
ÄÅÌÌÅ ÐÏÓÔÉÌÌÅ ÄÅÌÌȭ!ÎÃÁÒÁÎÏ ÎÅÌ ÍÓȢ ,ÕÃÃÁȟ "#& Ϋΰίȟ ÄÁ ÌÕÉ ÒÉÌÅÖÁÔÁ ÎÅÌÌÁ ÎÏÔÁ Á ÆȢ άΰΪÒȟ ÉÎ ÂÁÓÅ ÁÉ 
consilia ÏÒÉÇÉÎÁÌÉ ÃÈÅ ÃÏÎÏÓÃÅÖÁ ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ɉÃÆÒȢ supra nota 105). 

111. G. CENCETTI, Lineamenti di storia della scrittura latina. Dalle lezioni di paleografia (Bologna. 
a.a. 1953-54), rist. a cura di G. GUERRINI FERRI (Bologna 1997), pp. 207-άΪβȟ ÄÅÓÃÒÉÖÅ ÃÏÓý ÌÁ ȰÓÃÒÉÔÔÕÒÁ 
ÄÅÉ ÄÏÔÔÉȱȡ Ȱ% ÌÁ ÃÏÎÇÅÔÔÕÒÁ ÃÈÅ É ÍÏÄÅÌÌÉ ÉÄÅÁÌÉ ÐÒÏÐÏÓÔÉ ÁÇÌÉ ÓÃÏÌÁÒÉ ÆÏÓÓÅÒÏ ÄÉÖÅÒÓÉ ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÌ ÄÉÖÅÒÓÏ 
scopo a cui era indirizzata la scuola potrebbe esser confermata dalla constatazione che la 
scarsissima documentazione pervenutaci della scrittura di medici, giuristi, dottori offre assai 
facilmente, quanto meno per la metà e la seconda metà del secolo XIII, caratteri diversi tanto da 
quelli della contemporanea notarile quanto da quelli della successiva mercantesca, ma che tuttavia 
non si saprebbe definire altrimenti se non con la generica osservazione della loro maggiore affinità 
con la scrittura libraria. Alcuni, che hanno occasionalmente constatato questa diversità, parlano di 
ȬÓÃÒÉÔÔÕÒÁ ÄÅÉ ÄÏÔÔÉȭȟ ÍÁ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÉÎ ÒÅÁÌÔÛ ÄÉ ÓÃÒÉÔÔÕÒÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÉ Å ÓÉÎÇÏÌÅȟ ÔÁÌÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÌÉ ÓÅÍÂÒÁ 
più vicina a quelle del principio del secolo che alle coeve per effetto del tracciato nitido, spesso di 
dimensioni piuttosto grandi, con le aste non troppo alte e le righe serrate; altre, invece, più 
capricciose, sono veramente un tracciato corsivo della gotica libraria, in particolare delle litterae 
scolastiche; è interessante notare che, fra i giuristi dei quali possediamo autografi, quelli che, come 
*ÁÃÏÐÏ "ÏÔÔÒÉÇÁÒÉ ɉɜ ΫέήβɊ ÁÖÅÖÁÎÏ ÄÁ ÇÉÏÖÁÎÉ ÃÏÍÐÉÕÔÏ ÓÔÕÄÉ ÄÉ ÎÏÔÁÒÉÁÔÏȟ ÕÓÁÖÁÎÏ ÕÎÁ ÓÃÒÉÔÔÕÒÁ 
ÎÏÎ ÄÁ ȬÄÏÔÔÏȭȟ ÍÁ ÁÐÐÕÎÔÏ ÎÏÔÁÒÉÌÅȢȢȢ Å ÌÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÉ ÔÁÌÉ ȬÓÃÒÉÔÔÕÒÅ ÄÉ ÄÏÔÔÉȭ ÉÎ ÃÏÎÆÒÏÎÔo della 
ÎÏÔÁÒÉÌÅ ÁÐÐÁÒÅ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÖÅÒÇÁÔÅ ÌȭÕÎÁ ÁÃÃÁÎÔÏ ÁÌÌȭÁÌÔÒÁȢȢȢ ÃÏÍÅ ÉÎ ÍÏÌÔÉ ÒÅÇÉÓÔÒÉȢȢȢ ÎÅÉ 
quali in mezzo agli atti delle cause, scritti dai notai, si trovano pareri autografi di giuristi... Nel 
corso del secolo XIV le differenze fra le scritture dei dotti e quella notarile si attenuano... Alla fine 
ÄÉ ÑÕÅÌ ÓÅÃÏÌÏ Å ÎÅÌ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ ÌÅ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÅ ÓÏÎÏ ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÓÃÏÍÐÁÒÓÅȢȢȢȱȢ 

112. E. CASAMASSIMA, Tradizione corsiva e tradizione libraria nella scrittura latina del Medioevo, 
Roma 1988, pp. 93-147. 

113. Sul tema del poligrafismo, cfr. T. DE ROBERTIS, Una mano tante scritture. Problemi di metodo 
ÎÅÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉ, in Medieval Autograph Manuscripts, pp. 18-38. 
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secolo, sia nei consilia, che per postillare gli idiografi delle sue opere 
(TAV. VIII ), risulta ben riconoscibile tra le corsive di stile notarile-
cancelleresco dei suoi giovani segretari, che hanno raccolto per lui le 
minute dei consilia e dei testi esegetici. 

Lapo da Castiglionchio senior ɉɜ ΫέβΫɊȟ ÃÁÎÏÎÉÓÔÁȟ ÃÏÎÔÅÍÐÏÒÁÎÅÏ Å 
amico di Baldo e del Petrarca, offre un esempio significativo delle 
strategie di autoscrittura dei giuristi del suo rango e della sua epoca. 
,ȭÏÍÏÇÅÎÅÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÃÒÉÔÔÕÒÁȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌÅ ÖÁÒÉÁÎÔÉ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÍÁÎÏȟ 
nei ÖÁÒÉ ÃÏÎÔÅÓÔÉ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄȭÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÅ Å ÄÉ ÇÉÕÒÉÓÔÁ ÐÕĔ 
sembrare sorprendente. Si può osservare che la sua subscriptio 
ÁÕÔÏÇÒÁÆÁ ÎÅÌ ÃÏÄÉÃÅ ÄÅÌÌȭ/ÓÐÅÄÁÌÅ ÄÅÌ #ÅÐÐÏ ÄÉ 0ÉÓÔÏÉÁ ɉTAV. XI), già 
ricordata, viene a porsi come ÔÒÁÉÔ ÄȭÕÎÉÏÎ tra le diverse varianti della sua 
mano, in contesti molto diversi: da un lato le sue postille autografe in un 
ÃÏÄÉÃÅ ÐÅÔÒÁÒÃÈÅÓÃÏ ,ÁÕÒÅÎÚÉÁÎÏ ɉ0ÌȢ άΰ ÓÉÎȢ ΫΪɊȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÉÌ ÍÉÎÕÔÁÒÉÏ 
in gran parte autografo dei suoi consilia nel ms. London, BL Arundel 
497, nel quale la grafia presenta nel complesso una certa incostanza e fu 
eseguita con notevole impeto (TAV. XII). Tuttavia, la scrittura di Lapo 
pare conservare immutate le proprie caratteristiche distintive nel 
tratteggio di alcune lettere e legature significative che lascia riconoscere 
una stessa mano e una stessa tipologia grafica; persino quando ha 
ÁÎÎÏÔÁÔÏ ÌÅ ÓÕÅ ȰÒÉÃÏÒÄÁÎÚÅȱȟ ÎÏÔÉÚÉÅ ÁÕÔÏÂÉÏÇÒÁÆÉÃÈÅ Å ÄÉ ÓÔÏÒÉÁ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ 
sicuramente autografe in lingua volgare, nelle quali è stata riscontrata 
una coloritura mercantesca114. 

Diverso il caso di Giovanni da Legnano che, nonostante il suo rango e 
la sua fama, si è avvalso sempre di una corsiva piuttosto frettolosa e 
ÐÏÃÏ ÃÕÒÁÔÁȟ ÃÏÎ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÈÁ ÅÓÅÇÕÉÔÏ ÐÏÓÔÉÌÌÅ ÐÅÒÓÉÎÏ ÎÅÌÌȭÅÓÅÍÐÌÁÒÅ ÄÉ 
dedica a Gregorio XI dei suoi trattati, nel BAV, Vat. lat 2639, codice 
miniato di fattura bolognese e di altissimo pregio, tenendo così fede 
ÁÎÃÈȭÅÇÌÉ ÁÌÌȭÏÍÏÇÅÎÅÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÓÃÒÉÔÔÕÒÁ ÄÅÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ ÁÕÔÏÇÒÁÆÉ115. 

 

 

 
114. Su questi autografi di Lapo cfr. COLLI, Per uno studio della letteratura consiliare, pp. 25-35, 

in part. pp. 31-33; cfr. supra ÎÏÔÁ ΰέȠ ÌÅ ÓÕÅ ÐÏÓÔÉÌÌÅ ÎÅÌ ,ÁÕÒÅÎÚÉÁÎÏ Å ÌÅ ȰÒÉÃÏÒÄÁÎÚÅȱ ÓÏÎÏ ÉÎÄÁÇÁÔÅ 
dal punto di vista paleografico da M. PALMA, La mano di Lapo da Castiglionchio il Vecchio nel 
Laurenziano S. Croce 26 sin. 10, in «Italia medioevale e umanistica» 17 (1974), pp. 515-516, con tavv. 

115. Tre postille autografe in questo codice Vaticano sono ora segnalate da A. BARTOCCI, s.v. 
Giovanni da Legnano, in Autographa, I.1, pp. 87-101, in part. p. 93; che riproduce soltanto una 
sottoscrizione in corsiva di un consilium ÄÅÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ Á ÐȢ γγ ÆÉÇȢ έΪ Å ÉÎ ÅÐÉÇÒÁÆÅȠ ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÅ Å 
riproduzione digitale del BAV, Vat. lat. 2639 ora in DVL (https://digi.vatlib.it ). 

https://digi.vatlib.it/
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ABSTRACT 

In the middle of the 14th century the doctores, jurists who taught at the 
universities of central and Northern Italy, were accustomed to give legal 
opinions at the request of judges or other legal institutions (consilia sapientis 
iudicialis), and also on behalf of parties to a lawsuit (consilia pro parte). As 
proof of the ÏÐÉÎÉÏÎȭÓ ÁÕÔÈÅÎÔÉÃÉÔÙȟ ÔÈÅ ÊÕÒÉÓÔÓ ×ÏÕÌÄ ÁÄÄ ÔÈÅÉÒ ÒÅÄ ÓÅÁÌȟ ×ÈÉÃÈ 
depicted the doctor in cathedra reading a legal tome, accompanied by an 
autograph subscription at the foot of the text indicating the author of the 
opinion through some such standard formula as et ita dico et consulo ego: this I 
call the subscriptio sub sigillo. Until the beginning of the 14th century various 
documentary practices had been known. The new practice of the subscriptio 
sub sigillo, which became standard in the course of the 14th century, is the 
origin of the progressive abandonment of recourse to a public act, drafted by a 
notary, and leads to uniformity in the layout of the various kinds of consilia. 
The present study focuses on the evolution of the redactional practices used by 
jurists active in such consultational work in the 13th and 14th centuries, which 
included some of the most famous names in Medieval jurisprudence: Accursio 
and Dino del Mugello (for the 13th ÃÅÎÔÕÒÙɊȟ #ÉÎÏ ÄÁ 0ÉÓÔÏÉÁȟ 'ÉÏÖÁÎÎÉ Äȭ!ÎÄÒÅÁȟ 
Bartolo da Sassoferrato, Lapo da Castiglionchio sen. and Baldo degli Ubaldi (for 
the 14th century). A discussion of the aspects of the textuality of some 
autograph consilia of Baldo degli Ubaldi will serve as an introduction to a 
paleaeographical digression on the style of handwriting of the learned jurists.  
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TAV. I. (olim) Bologna, Convento di San Domenico, Scritture diverse, 
Busta 55/7389. 

 
 

 
 

TAV. II . Siena, Archivio di Stato, Capitoli 10, f. 85r. 
© Siena, Archivio di Stato 
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TAV. III . Arezzo, Biblioteca Città di Arezzo 345, f. 20v. 
© Arezzo, Biblioteca Città di Arezzo 
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TAV. IV. Firenze, Archivio di Stato, Diplomatico, Badia fiorentina 1334 

 ottobre 19 
© Firenze, Archivio di Stato 
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TAV. V. Ravenna, Biblioteca Comunale Classense 448, nr. 9. 

       © Ravenna, Istituzione Biblioteca Classense 
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TAV. VI. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. lat. 1398,  

f. 168r. 
© Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana 
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         TAV. VII . Pesaro, Biblioteca Oliveriana 58, f. 65v. 

       © Pesaro, Biblioteca Oliveriana 
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TAV. VIII . Paris, Bibliothèque nationale de France, Lat. 11727, f. 54v. 
© Paris, Bibliothèque nationale de France 
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TAV. IX. Grenoble, Archives dÅÐÁÒÔÅÍÅÎÔÁÌÅÓ ÄÅ Ìȭ)ÓîÒÅ B 3860. 

© Grenoble, Archives dïÐÁÒÔÅÍÅÎÔÁÌÅÓ ÄÅ Ìȭ)ÓîÒÅ 
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TAV. X. Grenoble, Archives dÅÐÁÒÔÅÍÅÎÔÁÌÅÓ ÄÅ Ìȭ)ÓîÒÅ B 3858. 

© Grenoble, Archives dïÐÁÒÔÅÍÅÎÔÁÌÅÓ ÄÅ Ìȭ)ÓîÒÅ 
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TAV. XI. Pistoia, Archivio di Stato, Ospedale del Ceppo 483, f. 9v. 
© Pistoia, Archivio di Stato 

 
 

 
 

TAV. XII . London, British Library, Arundel 497, f. 66v. 
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la presenza nel codice di elementi decorativi secondo uno stile 
conosciuto e localizzabile. 

 
 

2. METODO 
 
Detto e considerato questo, passiamo al metodo. Prima di tutto 

occorre chiarire che, anche se ovviamente sono l e fo rme che ci 
aiutano a riconoscere una varietà linguistica, le forme in sé, prese una ad 
ÕÎÁȟ ÎÏÎ ÈÁÎÎÏ ÑÕÁÓÉ ÍÁÉ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÐÁÔÒÉÁȢ !ÆÆÅÒÍÁÒÅ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏ ÃÈÅ ÌÁ 
congiunzione anco sia forma pisana è tanto vero quanto inutile, perché 
anco è in realtà la forma normale in tutta la Toscana, eccezion fatta per 
la sola Firenze ɀ che usa anche ɀ e per Prato, dove le due forme 
convivono. Bisogna dunque guardare alla coes i s tenz a de i  feno-
men i ,  e dare il giusto peso alle variazioni riscontrate. 

 
 

3. FENOMENI LINGUISTICI 
 
Farò adesso, a scopo dimostrativo, una carrellata di tratti la cui 

ricorrenza e coesistenza può aiutare a riconoscere le varietà medievali 
toscane, proponendo esempi di fenomeni soprattutto vocalici ma anche 
consonantici, con in più qualche cenno di morfologia. Non mi 
soffermerò troppo sugli elementi lessicali caratteristici, troppo 
numerosi e asistematici per trovare posto in una veloce rassegna come 
ÑÕÅÓÔÁȢ )ÎÔÁÎÔÏȟ ÕÎ ÐÏȭ ÄÉ bibliografia: 

 
Firenze: CASTELLANI, Frammenti; CASTELLANI, Nuovi testi; MANNI , Lingua di 
Dante, pp. 19-26 e 95-109; MANNI , Ricerche; SCHIAFFINI, Testi fiorentini; STUSSI, 
Lingua. 

 
Toscana occidentale (Pisa-Lucca): CASTELLANI, Grammatica storica, pp. 287-
348; CASTELLANI, Lettere Ricciardi; PARADISI, Libro di Donato. 

 
Prato-Pistoia: CASTELLANI, Grammatica storica, pp. 348-350; SERIANNI, Testi 
pratesi; MANNI , Testi pistoiesi. 

 
San Gimignano-Volterra-Colle Valdelsa: CASTELLANI, Statuti Colle; CASTELLANI, 
Testi sangimignanesi; CASTELLANI, Testi volterrani. 



http://www.ovi.cnr.it/index.php/it/
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SIBILANTI E AFFRICATE IN TOSCANO OCCIDENTALE 
 
Il tratto più importante dei dialetti pisano e lucchese è probabilmente 

ÌÁ ÐÅÒÄÉÔÁ ÄÅÌÌȭÅÌÅÍÅÎÔÏ ÏÃÃÌÕÓÉÖÏ ÄÅÌÌÅ ÁÆÆÒÉÃÁÔÅ ÄÅÎÔÁÌÉ ȾɉÔɊÔÓȾ Å ȾɉÄɊÄÚȾȡ 
zappa > sappa, forza > forsa, mezzo > mesoȢ ,ȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ 
passaggio, già avviato nella seconda metà del secolo XII, è che una volta 
ȰÌÉÂÅÒÁÔÉȱ É ÇÒÁÆÅÍÉ НëО Å НÚОȟ ÅÓÓÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÁÄÏÔÔÁÔÉ ÐÅÒ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÅ 
ÌȭÅÓÓÅ ÓÏÎÏÒÁ ȾÚȾȡ ÃÆÒȢ bizogno, diçagio. 

 
 
MORFOLOGIA VERBALE: FORME E DESINENZE 
 
Vanno segnalate alcune forme caratteristiche, a cominciare dalla 1a 

ÐÅÒÓȢ ÓÉÎÇȢ ÄÅÌ ÖÅÒÂÏ ȰÁÖÅÒÅȱ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ abbo ȬÈÏȭ ÉÎ ÐÉÓÁÎÏȟ ÌÕÃÃÈÅÓÅȟ 
senese, aretino e sansepolcrese, mentre per la 3a pers. sing. dello stesso 
verbo esiste la forma ave ȬÈÁȭ ÉÎ ÐÉÓÁÎÏ, lucchese, cortonese e 
ÓÁÎÓÅÐÏÌÃÒÅÓÅȢ 1ÕÁÎÔÏ Á ȰÅÓÓÅÒÅȱȟ ÉÎ ÔÏÓÃÁÎÏ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÌÁ έa pers. sing. 
pres. ind. è este o est ȬîȭȠ ÁÌÌȭÉÍÐÅÒÆÅÔÔÏȟ ÌÅ ÆÏÒÍÅ ÆÉÏÒÅÎÔÉÎÅ ÄÅÌÌÁ έa pers. 
sing. e plur. sono iera ȬÅÒÁȭ Å ierano. 

Per i verbi della prima coniugazione, nel fiorentino e pistoiese più 
ÁÎÔÉÃÈÉ ÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌÁ άa pers. sing. differisce da quella dei verbi in -ere e 
-ire: si ha infatti vedi < VIDES e senti < SENTIS, ma cante ȬɏÔÕɐ ÃÁÎÔÉȭ Н 
CANTAS. Una situazione analoga si presenta per il congiuntivo, dove le 
forme latine in -AS dànno una forma volgare in -e: cfr. che tu abbie < 
HABEAS, che tu diche < DICAS, ecc. 

In fiorentino del secolo XIII le forme della 3a pers. plur. del presente e 
ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÆÅÔÔÏ ÐÏÓÓÏÎÏ ÕÓÃÉÒÅ ÉÎ -ro ɀ che è la desinenza originaria in 
forme come vénnero ed èbbero ɀ Á ÓÃÁÐÉÔÏ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÒÉÏ -no. Si trovano 
quindi forme come stàvaro ȬÓÔÁÖÁÎÏȭ ÎÅÌ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ Detto del Gatto 
Lupesco (v. 114); càntaro ȬÃÁÎÔÁÎÏȭȟ pòssoro ȬÐÏÓÓÏÎÏȭȟ rèndorlli ȬÇÌÉ 
ÒÅÎÄÏÎÏȭȟ ÅÃÃȢ ÎÅÌ canzoniere V (BAV, Vat. lat. 3793) e trovàvar 
ȬÔÒÏÖÁÖÁÎÏȭȟ fàcciar ȬÆÁÃÃÉÁÎÏȭȟ méttor ȬÍÅÔÔÏÎÏȭȟ ȬÓÁÒÁÎÎÏȭȟ ÅÃÃȢ ÎÅÌ Fiore 
attribuito a Dante.  

Nel dialetto pisano medievale, i paradigmi verbali furono riorganiz-
zati partendo da situazioni originarie come canta/cantano, 
vedeva/vedevano Å ÇÅÎÅÒÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÅÑÕÁÚÉÏÎÅ έa pers. plur. = 3a pers. sing. 
+ -no. Si formarono così da andó, andón(n)o, da andasse, andasseno, da 
andrebbe, andrebbeno, da vendé/ -ette, vendén(n)o/vendetteno e da 
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caggie, sappie, cui si può aggiungere una forma del futuro con 
passaggio ar > er in protonia: deroe ȬÄÁÒĔȭȢ 4ÕÔÔÏ ÓÏÍÍÁÔÏȟ ÕÎ ÔÅÓÔÏ ÂÅÎ 
fiorentino.  

 
%Ô ÕÎ ÁÌÔÒÏ ÄÉÓÓÅȡ +É ÏÎÇÎȭÕ- 
ÏÍÏ ÄÉÓÐÒÅÇÉÁ ÁÄ ÏɉÎɊÇÎȭÕÏÍÏ ÄÉ- 
ÓÐÉÁÃÅȻȢ ɉ%ÔɊ ÎÏɉÎɊ ÄÉÃÅÒÅ ÁÌȭÁÍÉÃÏ ÔÕÏȡ 
«Va (e) riedi , ke domane lo ti deroe », 
cu(m) ciò sia cosa ke tu li le posse 
dare vie viaȢ 0ɉÅÒɊÃÉĔ ËȭÕÎÏ ÆÉ- 
losofo disse: «Termine a t(er)mine 
agiungnere a colui ke priega  è 
a scaltrime(n)to di negare». Et 
altrove si dice: «Più honestade 
è la cosa negare ke lunghi ter- 
ÍÉÎÉ ÄÁÒÅȻȢ -Á ÇÕÁÒÄÁ ËÅ ÓȭÅÌÌÉ 
ÎÏɉÎɊ ÔÉ ÐÉÁÃÅÒÛ ÐÒÏÍÅÔÔÅÒÅ ÁÌȭÁ- 
mico quello ke tti domanda, 
no(n) tu p(er) vergo(n)gna caggie i(n) bu - 
gia. Che disse uno savio: «Ver- 
go(n)gna di negare guarda non 
ti dea necessitade di me(n)tire». 
Ke sappie  ke «meno è i(n)ga(n)nato 
quelli a cui tosto è negato»: ciò 

 
Nel secondo esempio, dal Pluteo 42.23, f. 1r della Biblioteca Medicea 

Laurenziana, oltre alla forma cusì con chiusura vocalica in protonia, si 
notano tre esempi di est Ȭîȭȟ É ÄÕÅ ÓÏÓÔÁÎÔÉÖÉ intensione e isciensa con <s> 
anziché <z> e, di riflesso, tezoro/ teçoro con sibilante sonora espressa da 
НÚО Å НëОȢ 5Î ÔÅÓÔÏ ÔÏÓÃÁÎÏ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅȟ ÓÅÎÚȭÁÌÔÒÏ7: per precisare 
ulteriormente la provenienza sono però costretto a ricorrere a un 
ÃÒÉÔÅÒÉÏ ÌÁÓÃÉÁÔÏ ÆÕÏÒÉ ÄÁ ÑÕÅÓÔÏ ÌÁÖÏÒÏȟ ÖÁÌÅ Á ÄÉÒÅ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ 
elementi lessicali caratteristici cÏÍÅ ÌȭÁÇÇÅÔÔÉÖÏ cigulo ȬÐÉÃÃÏÌÏȭȟ ÕÎÏ ÄÅÉ 
ÐÉĬ ÓÉÃÕÒÉ ȺÉÎÄÉÃÁÔÏÒÉ ÄÉ ÐÉÓÁÎÉÔÛȻ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ɉÎÅÉ ÃÏÄÉÃÉ ÆÉÏÒÅÎÔÉÎÉ ÄÅÌÌÏ 

 
7. ,ȭÁÖÖÅÒÂÉÏ brievemente anziché brevemente si potrebbe spiegare con la probabile origine 

fiorentina del  volgarizzamento. 
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ȭÒÏ, lo sviluppo er > ar in postonia in friggiare, mettare, avarai, mentre 
Ìȭar postonico originario è conservato in ingrassarà. Tutti elementi che 
ci portano ad Arezzo. 

 
 
[Q]uando lo nervo del cavallo è talliato, 
ÔÏÌÌÅ ÌȭÕÎÏ ÃÁÐÏ Å ÌȭÁÌÔÒÏ ÄÅÌ ÎÅÒÖÏ Å ÃÈÏÓÃÉÌÉ ÃÕɉÍɊ sei- 
ta  asiemi, e poscia abbia vermicelli ei quali se chiamano e- 
sculi oveiro  lu(m)brichi, ei  quali se trovano  nel litame, e falli 
friggiare  ÎÅÌÌȭÏÌÉÏ Å ÐĕÌÌÉ ÎÅÌÌÁ ÐÉÁÇÈÁ Å ÆÉÅ ÓÁÎÁÔÁȢ 
[A]bbi la salvia e savina e malva e le bacche de 
ÌÁÕÒÏ Å ÍÅÓÔÁÌÅ ÃÏÌÌȭÕɉÎɊÔÏ ÄÅÌȭÏÒÓÏ Å ÄÛÌÌÅ beire  
al cavallo collo vino buono  e ingrassarà . Le interiore del pe- 
sce i(n)grassa ancho el cavallo a da(r)li a beire . 
[Q]uando lo cavallo ène sforato, legali ala coda una coreggia 
ÄÉ ÃÉÅÒÖÏ Å ÄÉȭ ÑÕÅÓÔÅ ÐÁÒÏÌÅȡ Ⱥ0ÉÅÔÒÏȟ 0ÁÕÌÏ Å 9ÐÏÌÉÔÏ ÁÎÄÁ- 
no e lo Segnore ȭÒÏ disse: Signore Dio nostro, el cavallo nostro 
è sforato. Sco(n)giurote  cavallo, dal Patre e dal Fillio e dalo Spiri- 
ÔÕ ÓÁÎÔÏ ÃÈÅ ÔÕ ÄÁ ÑÕÅÓÔÁ ÉɉÎɊÆÅɉÒɊÍÅÔÛ ÓÉÁ ÌÉÂÅÒÏȻ Å ÄýÌÌÉ ÎÅÌÌȭÕÒÅ- 
chia ritta ci(n)que paternostri.  
[C]hi vole  ÃÈȭÅÉ ÐÅÌÉ remettano , tolgha le sa(n)g- 
guissugie, ciò è le mignatte, e empiene una pignat- 
ta nova , e abbia uno forame piccholo o due o più. E posci- 
Á ÁÂÂÉÁ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÐÉÇÎÁÔÔÁ ÇÒÁɉÎɊÄÅ ÔÁɉÎɊÔÏ ÃÈÅ ÎÅ ÃÁÐÐÉÁ ÑÕÅÓÔÁ 
pignatta duve sono le mignatte enfine ala meça, e co- 
prase ÌÁ ÐÉÇÎÁÔÔÁ ÄÅ ÐÁÓÔÁ ÃÒÕÄÁ Å ÔÒÁ ÌȭÕÎÁ ÐÉÇÎÁÔÔÁ Å ÌȭÁÌ- 
tra si metta una scudella vitriata che vi chaggia lo destrut- 
to dele megnatte , e poi fà fuocho  atorno e desotto ala pi- 
gnatta. E qua(n)do avarai  colto questo grasso, mestalo collo 
sugho de romece e cu(m) acrimonie e unge lo luogho  ÄÕȭ 
vuli fare mettare  peili . 
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CASTELLANI, Mattasalà = A. CASTELLANI, Il libro di Mattasalà di 
Spinello 1231-1243. Tesi di laurea diretta dal prof. C. BATTISTI, Università 
degli studi di Firenze, a. a. 1945-1946. 
 
CASTELLANI, Nuovi saggi = A. CASTELLANI, Nuovi saggi di linguistica e 
filologia romanza (1976-2004), a cura di V. DELLA VALLE et alii, 2 voll., 
Roma 2009. 
 
CASTELLANI, Nuovi testi = A. CASTELLANI, Nuovi testi fiorentini del 
Dugento, 2 voll., Firenze 1952. 
 
CASTELLANI, Registro Passara = A. CASTELLANI, Il registro di crediti e 
pagamenti del maestro Passara di Martino da Cortona (1315-1327), 
Firenze 1949. 
 
CASTELLANI, Statuti Colle = CASTELLANI, 'ÌÉ 3ÔÁÔÕÔÉ ÄÅÌÌȭ!ÒÔÅ ÄÅÉ 
merciai, pizzicaioli e speziali di Colle di Valdelsa, in «Studi linguistici 
italiani» XX (1994), pp. 3-39 (rist. in CASTELLANI, Nuovi saggi, vol. 2, 
pp. 809-842). 
 
CASTELLANI, Testi sangimignanesi = A. CASTELLANI, Testi 
sangimignanesi del secolo XIII e della prima metà del secolo XIV, 
Firenze 1956. 
  
CASTELLANI, Testi volterranesi = A. CASTELLANI, Testi volterrani del 
primo Trecento, in «Studi di filologia italiana» XLV (1987), pp. 5-31 
(rist. in CASTELLANI, Nuovi saggi, vol. 2, pp. 656-714).  
 
DOTTO, Scriptae = D. DOTTO, Scriptae venezianeggianti a Ragusa nel 
XIV secolo, Roma 2008. 
 
FORMENTIN, Ricordi = V. FORMENTIN (ed.), Loise De Rosa, Ricordi, 
edizione critica del ms. Ital. 913 della Bibliothèque Nationale de France, 
2 voll., Roma 1998. 
 
LI GOTTI, Crestomazia = E. LI GOTTI, Volgare nostro siculo. Crestomazia 
dei testi in antico siciliano del secolo XIV, parte I, Firenze 1951. 
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Enzo Mecacci 
 

IL FANTASMA DI ROFFREDO. UN MANOSCRITTO SFORTUNATO 
DELLA BIBLIOTECA COMUNALE DEGLI INTRONATI DI SIENA1 
 
 
Quando si fa ricerca nellȭambito dei manoscritti e delle biblioteche, 

ÒÉÔÒÏÖÁÍÅÎÔÉ ÉÎÁÓÐÅÔÔÁÔÉȟ Ï ÃÕÒÉÏÓÉȟ ÓÏÎÏ ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÌ ÇÉÏÒÎÏȟ ÍÁ ÎÏÎ ÃÉ 
si abitua mai e ogni volta si constatano con sorpresa. Nel corso del 
lavoro volto ad identifiÃÁÒÅ É ÃÏÄÉÃÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÕÔÉ ÁÌÌȭ/ÐÅÒÁ ÄÅÌÌÁ 
Metropolitana di Siena fra quelli conservati attualmente nella BCI, mi 
sono imbattuto in un manoscritto piuttosto particolare e 
ȰÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÏȱȟ ÃÈÅ ÄÉÍÏÓÔÒÁ ÃÏÍÅȟ ÅÖÉÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅȟ ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÓÏÌÏ ÇÌÉ 
umani ad essere soÇÇÅÔÔÉ Á ÓÕÂÉÒÅ É ÃÏÌÐÉ ÄÉ ÕÎ ȰÄÅÓÔÉÎÏ ÃÉÎÉÃÏ Å ÂÁÒÏȱ 
ɉÃÏÍÅ ÅÂÂÅ Á ÄÉÒÅ ÕÎÁ ÖÏÌÔÁȟ ÉÎ ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÏÎÔÅÓÔÏȟ 'ÉÕÓÅÐÐÅ 3ÁÒÁÇÁÔɊȟ 
ma lo sono anche le cose; lo dimostrano le vicende di questo codice, 
H.IV.8, che fa parte di un gruppo di 14, che erano stati mandati a Firenze 
per essere restaurati a cura della Soprintendenza Bibliografica della 
Toscana, per questo, ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÌÌÕÖÉÏÎÅ ÄÅÌ ή ÎÏÖÅÍÂÒÅ ÄÅÌ Ϋγΰΰ 
si trovavano presso la Biblioteca Nazionale Centrale, dove vennero 
irrimediabilmente danneggiati dall ȭÁÃÑÕÁȢ )Ì ÃÏÎseguente intervento di 
restauro, ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÏ ÄÁÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ ÄÉ 0ÁÔÏÌÏÇÉÁ ÄÅÌ ,ÉÂÒÏ, si limitò al 
minimo indispensabile (lavaggio, disinfezione, asciugatura), quindi 
dopo circa un anno i manoscritti tornarono alla BCI slegati e con le carte 
non riordinate.  
.ÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÃÁÓÏ ÌȭÉÌÌÅÇÇÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ î ÑÕÁÓÉ ÃÏÍÐÌÅÔÁȠ ÉÎÆÁÔÔÉȟ Á 

parte alcuni fogli qua e là, nei quali la scrittura è ancora visibile, anche 
se a volte sbiadita, altri presentano grandi aloni scuri su tutto lo 
specchio di scrittura, in molti non si riesce a distinguere niente, in altri 
ancora si leggono, non senza difficoltà, solo parole o brevi frasi slegate, 

 
1. ABBREVIAZIONIȡ /ÐÅÒÁ3É К !ÒÃÈÉÖÉÏ ÄÅÌÌȭ/ÐÅÒÁ ÄÅÌÌÁ -ÅÔÒÏÐÏÌÉÔÁÎÁ ÄÉ 3ÉÅÎÁ; ASSi = Archivio 

di Stato di Siena; BCI = Biblioteca Comunale degli Intronati di Siena; ILARI, Indice per materie = L. 
ILARI, Indice per materie della Biblioteca Comunale di Siena (così nel frontespizio del tomo I, 
mentre in quello dei successivi tomi II-VII troviamo La Biblioteca Pubblica di Siena disposta 
secondo le materie), Siena 1844-1848. 













https://jbc.bj.uj.edu.pl/dlibra/publication/411376/edition/548877/content
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CONCLUSIONE 

 
!ÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ (Ȣ)6Ȣβ É ÒÉÓÕÌÔÁÔÉ ÒÁÇÇÉÕÎÔÉ 

sono decisamente contrastanti fra di loro: soddisfacenti per quello che 
riguarda il manoscritto come oggetto fisico, negativi, o di poco conto, 
per quanto concerne il suo contenuto. È stato possibile ricostruire la 
storia del codice dal suo ingresso nella sagrestia del Duomo fino ai 
giorni nostri, passando per lo sfortunato tentativo di restauro del 1966 a 
Firenze, dal quale è tornato in condizioni peggiori di quelle in cui era 
partito. Lo abbiamo seguito di inventario in inventario, fino al suo 
ÉÎÇÒÅÓÓÏ ÎÅÌÌÁ "#) ÅÄ ÁÌÌȭIndice ÄÅÌÌȭ)ÌÁÒÉȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÎÏÎ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ 
appurare quando sia avvenuto il guasto che lo ha privato della parte 
iniziale. Non sappiamo, cioè, se fosse già mutilo del principio quando è 
ÇÉÕÎÔÏ ÁÌÌȭ/ÐÅÒÁ ÄÅÌÌÁ -ÅÔÒÏÐÏÌÉÔÁÎÁȟ ÏÐÐÕÒÅ ÌÁ ÌÁÃÕÎÁ ÓÉ ÓÉÁ ÃÒÅÁÔÁ ÆÒÁ ÉÌ 
Ϋέαή Å ÌÁ ÓÔÅÓÕÒÁ ÄÅÌÌȭÉÎÖÅÎÔÁÒÉÏ ÄÅÌ Ϋέβγȟ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌÏ ÉÎcontriamo 
(con le incertezze viste sopra). La nota del lascito, però, se letta con 
attenzione, sembrerebbe indirizzarci verso la prima ipotesi; infatti, 
arecho misser Memmo questa parte del Giuffredi potrebbe stare a 
ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÅÒÁ ÉÎÃÏÍÐÌÅÔÁ e, oggettivamente, è più facile 
ÃÒÅÄÅÒÅ ÃÈÅ ÌȭÅÓÔÅÎÓÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÔÁ ÁÂÂÉÁ ÎÏÔÁÔÏ ÌȭÉÎÃÉÐÉÔ ex abrupto, 
piuttosto che si sia reso conto che il manoscritto, a dispetto della 
presenza della sottoscrizione del copista, non riportava le ultime due 
ÐÁÒÔÉ ÄÅÌÌȭÏÐÅra, perché questo implicherebbe che dovesse conoscerne il 
ÔÅÓÔÏ Å ÌȭÁÖÅÓÓÅ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁÔÏ. Si sono potuti anche ricollocare nella giusta 
posizione i fogli ed i fascicoli andati fuori posto, in parte ab antiquo ed 
in parte dopo il ritorno in biblioteca; natura lmente questo è stato fatto 
ÓÏÌÏ ÖÉÒÔÕÁÌÍÅÎÔÅȟ ÓÅÎÚÁ ÍÏÄÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÁÔÏ ÁÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ ÄÏÐÏ 
ÌȭÁÌÌÕÖÉÏÎÅȢ 
$ÅÌ ÔÕÔÔÏ ÄÉÖÅÒÓÏ î ÉÌ ÄÉÓÃÏÒÓÏ ÄÁ ÆÁÒÓÉ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÏÐÅÒÁ 

contenuta, perché, ÓÅ ÌÅ ÒÕÂÒÉÃÈÅȟ ÃÏÎ ÌȭÁÕÓÉÌÉÏ ÄÅÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅȟ ÈÁÎÎÏ 
consentito di ricostruire la corretta successione del testo, a parte 
evidenziare la vasta lacuna di f. 84v, non è possibile dire altro sulle 
caratteristiche del contenuto del nostro manoscritto; si può solo notare 
che alcuni capitoli risultano più lunghi di quel li corrispondenti 
ÄÅÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÁÌÔÒÉ ÓÏÎÏ ÌÅÇÇÅÒÍÅÎÔÅ ÐÉĬ ÂÒÅÖÉȟ ÍÁ ÎÏÎ ÓÉ ÒÉÅÓÃÅ 
a comprenderne il motivo, a causa delle condizioni dei fogli. Bisogna 



















































https://litteraturbanken.se/forfattare/CollijnI/titlar/ActaEtProcessusCanon/sida/i/faksimil?show_search_work&hit_index=6&s_query=panisperna&s_lbworkid=lb487378&s_mediatype=faksimil&s_word_form_only
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Dos estudios publicados casi simultáneamente a principios de la 
década de 1990 dieron a conocer la importancia y la fortuna que tuvo al 
final de la Edad Media una profecía atribuida a Columbino, tanto en el 
ámbito continental como insular 1. Aunque las conclusiones de esos 
estudios respecto al origen del texto son en parte divergentes, por 
cuanto respecta a su difusión se pueden considerar complementarios, ya 
que Kerby-Fulton y Randolph Daniel se centraron en nueve manuscritos 
latinos de los siglos XIV y XV entre los once que conforman la tradición 
insular, mientras que Brown y Lerner estudiaron dos copias parisinas de 
comienzos del siglo XIV, ambas de procedencia francesa, así como la 
tradición indirecta (incluidas tres copias procedentes del sur de 
Alemania con una versión abreviada del Vade mecum in tribulacione de 
Juan de Rupescissa donde, al final, se añade la primera parte de la 
profecía de Columbino). Posteriormente, en 2012, se publicó un artículo 
donde se daba cuenta de una nueva copia, conservada en Saint-Omer, 
que el autor considera ejecutada por una mano italiana (en Italia o en el 
norte de Francia) a finales del siglo XIV o inicios del XV2. 

Pese a ser considerado como uno de los textos proféticos más 
originales e interesantes del período bajomedieval y pese a la 
fascinación que despertó en diversos tipos de público durante los siglos 
XIV y XV (coleccionistas de profecías; religiosos; laicos; autores 
interesados en cuestiones escatológicas como Arnau de Vilanova, 
Rupescissa o Hugo de Novocastro, etc.), la profecía de Columbino no ha 
despertado un gran interés en estudios recientes sobre el profetismo 
medieval, incluso cuando algunos aspectos de la misma todavía 

 
1. E. A. R. BROWN - R. E. LERNER, On the Origins and Import of the Columbinus Prophecy, in 

«Traditio» 45 (1989-1990), pp. 219-256; K. KERBY-FULTON - E. RANDOLPH DANIEL, English Joachimism, 
1300-1500: The Columbinus Prophecy, in Il profetismo gioachimita tra Quattrocento e Cinquecento. 
Atti del III Congresso Internazionale di Studi Gioachimiti. S. Giovanni in Fiore, 17-21 settembre 
1989, a cura di G. L. POTESTÀ, Genova 1991, pp. 313-350. 

2. S. L. FIELD, A Newly Discovered Copy of the Columbinus Prophecy in Saint-Omer MS 283, in 
«Franciscana» 14 (2012), pp. 187-204. 
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estricta los cálculos de la doctrina milenarista, sino que se contradice 
porque, en realidad, el mundo no durará los 7000 años que él mismo 
declara al comienzo de la profecía, sino 6739. El autor combina de 
manera imperfecta dos sistemas de división de la duración temporal del 
mundo: la septimana mundi milenarista y un método alternativo 
(utilizado, entre otros, por Agustín de Hipona), según el cual cada edad 
comienza con un personaje bíblico relevante, coincidiendo la sexta 
habitualmente con Cristo: a partir del siglo XII esta edad, 
correspondiente a la historia de la Iglesia, comenzó a dividirse en 
períodos con sucesos históricos relevantes, identificados 
frecuentemente con los símbolos septenarios del Apocalipsis (como 
sucede en este caso, con los siete sellos). En la profecía de Columbino a 
esos períodos de la sexta edad se les atribuye una duración regular de 
220 años, para la que no conozco precedentes, aunque el interés se 
centra en los 33 últimos años del sexto período (de 1287 a 1320), 
correspondientes a la aparición terrena del Anticristo, que no ocurre al 
final del sexto milenio, sino del sexto período dentro de la sexta edad, 
siendo sustituido el séptimo milenio por el séptimo período (de 220 
años) que pone fin a esa misma edad. 

Por lo que respecta al Anticristo, en la primera parte de la profecía de 
Columbino se mencionan algunos lugares comunes de la literatura 
escatológica medieval, donde el personaje suele ser retratado como un 
antagonista de Cristo: su aparición pública en Jerusalén a los 30 años de 
edad (en 1316, fecha que refleja los tres años y medio que según Apoc. 13, 
5 durará el poder de la bestia), el enfrentamiento con Enoc y Elías 
venidos del paraíso terrestre y la muerte de los dos testigos, la 
predicación por los mismos lugares donde lo hizo Cristo y su muerte a 
manos de este a la edad de 33 años. Aspectos más originales me parecen 
el vaticinio sobre la fecha de su aparición, la relevancia atribuida a las 
generaciones de Gog y Magog o el orden de las fases escatológicas. 

En la Edad Media datar de manera precisa el nacimiento del 
Anticristo suponía enfrentarse a la interpretación «ortodoxa» de pasajes 
bíblicos como Act. I, 7 o Mt. 24, 36; con todo, algunos autores 
interesados en cuestiones escatológicas y apocalípticas, como Arnau de 
Vilanova, ViceÎÔ &ÅÒÒÅÒ Ï 0ÅÄÒÏ Äȭ!ÉÌÌÙ ɉÔÏÄÏÓ ÅÌÌÏÓȟ ÐÏÒ ÃÉÅÒÔÏȟ ÌÅÃÔÏÒÅÓ 
de profecías), defendieron sus cálculos basados, según los casos, en la 
interpretación de las Escrituras o en la astrología, no sin generar 
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a Joaquín de Fiore8. Esos versos son evocados en la primera parte de la 
profecía de Columbino y atribuidos al Apocalipsis -una atribución 
curiosa, ya que los lectores de la profecía seguramente reconocían su 
falsedad9. En Apoc. 20, en realidad, la liberación de Satán se produce 
después del milenio de paz sobre la tierra que, de acuerdo con el orden 
habitual de los eventos escatológicos, es posterior a la victoria sobre el 
Anticristo: tras ser liberado, Satán convoca a las naciones de Gog y 
Magog a la batalla, antes de ser definitivamente derrotado. En la 
profecía de Columbino, para explicar el supuesto error de las 
predicciones sobre el año 1260, se alteran las fases escatológicas y se 
pone la liberación de Satán como preludio de la llegada del Anticristo, 
situándose el milenio de paz después de la derrota de este. Es 
interesante que la única referencia histórica introducida en esta parte 
sea para justificar un vaticinio asociado con Joaquín de Fiore y con los 
franciscanos rigoristas y para reflejar, además, la visión negativa que 
estos tenían de Federico II. 

La primera parte de la profecía, por tanto, establece una cronología 
precisa de los eventos relacionados con el fin de los tiempos en la 
literatur a escatológica medieval -desde una perspectiva general- y los 
sitúa en un futuro próximo. La segunda, de carácter marcadamente más 
político, insiste en los acontecimientos históricos contemporáneos a la 
época del Anticristo (tanto del Imperio como de la Iglesia) y los integra 
en el esquema anterior, aunque sin concretar fechas (excepto para la 
elección del futuro Federico III). Parte de esos acontecimientos ya se 
habían producido, pero el hecho de presentarlos desde una perspectiva 
predictiva otorga credibilidad a los vaticinios ante euentum del final. 
Historia y exégesis son, de hecho, dos discursos relevantes para validar 

 
8. Según KERBY FULTON-RANDOLPH DANIEL, English Joachimism, pp. 316-318, la alusión a esos 

versos demuestra que el autor de la primera parte de la profecía era joaquinita. 
9. Paris, Bibliothèque nationale de France, Lat. 12866, f. 1r, ed. BROWN-LERNER, On the 

Origins, p. 250 (adaptado): «qui antea dixerunt Antichristum aduenturum decepti fuerunt, 
propter hoc quod scriptum est in Apocalipsi, ubi dicitur quod anno Domini Mº CCº LXº Iº post 
partum uirginis alme soluetur Sathanas. Non dicit Iohannes quod nascetur Antichristus». En 
su edición de la primera parte de la profecía de Columbino presente en la uersio breuis del 
Vade mecum de Rupescissa, M. Kaup recuerda oportunamente los célebres versos proféticos 
pseudojoaquinitas: «Cum fuerint anni completi mille ducenti / et decies seni post partum 
uirginis alme, / tunc nascetur Antichristus demone plenus» (M. KAUP, *ÏÈÎ ÏÆ 2ÕÐÅÓÃÉÓÓÁȭÓ 
Vade mecum in tribulacione (1356): A Late Medieval Manual for the Forthcoming Thirteen Years 
of Horror and Hardship, London-New York 2017, p. 283 nota 15). En la profecía de Columbino 
este famoso vaticinio se combina con la referencia a la liberación de Satán después del milenio 
de paz en la tierra en Apoc. 20, 7. 
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el mensaje profético: aquella demuestra el cumplimiento de los 
vaticinios y esta su concordancia con la ortodoxia de las Escrituras. 

Cuando se trata de predicciones referidas a momentos concretos, es 
obvio que su valor es contextual y cesa cuando pasan esos momentos. 
Por ello este tipo de profecías se actualizaban con frecuencia. La 
reescritura de textos proféticos podía implicar distintos aspectos: las 
fechas (uno de los cambios más comunes), pero también los eventos 
pronosticados o, simplemente, la interpretación que se hace acerca del 
cumplimiento de las predicciones. En las copias de la profecía de 
Columbino (incluidas las que comento) encontramos ejemplos de esta 
casuística: las copias más antiguas (entre ellas la de Florencia) presentan 
las fechas y las predicciones presuntamente originales; en las posteriores 
a la época en que debieron suceder los eventos predichos las fechas 
fueron alteradas en numerosas ocasiones para adaptarlas a otras 
circunstancias, como se ve en la tabla del apéndice I; en otros casos, 
independientemente de que se hayan mantenido o no las fechas 
originales, las profecías ante euentum fueron cambiadas por datos 
históricos (es lo que sucede, por ejemplo, con la sustitución del futuro 
emperador Federico III por Enrique VII en Cambridge, Corpus Christi 
College 404, o por el emperador Segismundo en la Prophecia secundum 
sanctum Eusebium comentada en este estudio); una última práctica de 
reescritura consiste en introducir interpolaciones que interpretan en un 
sentido concreto los eventos escatológicos que, en teoría, ya habían 
sucedido (como en el códice Hatton 56, donde la inserción de un pasaje 
antimendicante sugiere que el reelaborador asoció la aparición del 
Anticristo en el pasado con el nacimiento de las órdenes mendicantes)10. 

 
 

CENSO DE MANUSCRITOS 
 

Kerby-Fulton y Randolph Daniel recogen once manuscritos de la 
tradición insular de la profecía de Columbino. De ellos manejaron nueve 

 
10. Oxford, Bodleian Library, Hatton 56, f. 33v, ed. KERBY FULTON-RANDOLPH DANIEL, English 

Joachimism, p. 340: «...et mittet ministros et discipulos suos, fratres mendicantes, per universum 
mundum predicare suum nephande nomen. Item asserit sanctus Clemens papa in 
constitutionibus suis, non est credendum fratribus mendicantibus quia dicunt se mendicantes, 
cum non sint, set deceptores animarum et venditores indulgenciarum».  
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para transcribir y editar diferentes versiones latinas del texto, uno de 
procedencia galesa (Aberystwyth) y los otros ingleses: 

 

¶ Aberystwyth, Welsh National Library, Peniarth 50, pp. 166-169  
(s. XV). 

¶ Cambridge, Corpus Christi College 404, ff. 7v-8v (med. s. XIV). 

¶ Lincoln, Cathedral Library 66, f. 123r-v (s. XV). 

¶ London, British Library, Cotton Cleopatra C. X, ff. 157r-158r  
(princ. s. XIV: 1314-16?). 

¶ Oxford, Balliol College 149, f. 205v (med. s. XIV). 

¶ Oxford, Bodleian Library 397, f. 43r-v (med. s. XIV). 

¶ Oxford, Bodleian Library, Ashmole 393, f. 80r-v (s. XV). 

¶ Oxford, Bodleian Library, Digby 196 (s. XV). 

¶ Oxford, Bodleian Library, Hatton 56, f. 33r-v (s. XV). 
 
Las otras dos copias mencionadas por Kerby-Fulton y Randolph 

Daniel son una transcripción del manuscrito Ashmole 393 realizada en 
el siglo XVII (Oxford, Bodleian Library, Ashmole 192, ff. 17r-19v) y una 
traducción galesa (Aberystwyth, Welsh National Library, Llanstephan 2, 
pp. 229-233)11. Los mismos autores se refieren además al códice de 
Dublín, Trinity College 516 (E.5.10), que en el folio 43rv contiene una 
profecía introducida con las palabras iniciales de nuestro texto (frater 
Columbinus in colacione sua), aunque no se corresponde con él, sino 
con un vaticinio político popular en Ingl aterra (inc. «Mortuo leone 
iusticie surget»): en cualquier caso, demuestra la popularidad de la 
profecía de Columbino en el ámbito insular12. 

A la lista de manuscritos insulares deben añadirse otros dos: London, 
British Library, Add. 14251, f. 216v, que data de la última época del 
reinado de Enrique V (c. 1421 o posterior)13; y Cambridge, Gonville & 
Caius Library 184/217, pp. 485-487 (ss. XIV-XV), que según el catálogo 
contiene la profecía de Columbino, sin título y con el siguiente incipit : 

 
11. El manuscrito, de la segunda mitad del siglo XV, contiene una miscelánea de textos en 

galés, entre ellos uno referido al entierro del rey Arturo, el Evangelio de Nicodemo o varios 
tratados teológicos: vid. la descripción en J. GWENOGVRYN EVANS, Report on Manuscripts in Welsh 
Language, vol. II, part II, London 1903, pp. 420-422. 

12. Para estos testimonios, vid. KERBY FULTON-RANDOLPH DANIEL, English Joachimism, p. 328 
nota 2. 

13. Se refiere a él L. A. COOTE, Prophecy and Public Affairs in Later Medieval England, York-
Woodbridge 2000, pp. 172 y 253. 
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las fechas y de algunas ideas expresadas en la profecía con respecto a 
Rupescissa no es total. 

Tres de los códices de esa versión breve del Vade mecum que 
contienen la profecía de Columbino fueron indicados por Brown y 
Lerner: Basel, Universitätsbibliothek A V 39, f. 130r-v (s. XIV ex.)17; 
Bremen, Stadt- und Universitätsbibliothek b. 35, ff. 185v-186v (c. 1360)18; 
y Wolfenbüttel, Herzog-August Bibliothek, Helmst. 366, ff. 58v-59r 
(1467)19. Posteriormente E. Tealdi añadió un cuarto ejemplar: Wroclaw, 
Biblioteka Uniwersytecka I.Q.112, ff. 203v-204r (s. XIV ex.)20. 

En este elenco debe figurar, asimismo, el manuscrito único que 
transmite el Liber ostensor de Rupescissa (Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, Rossianus 753), ya que en los folios 146-147, 
correspondientes al duodécimo tratado de la obra, se cita literal e 
íntegramente y se comenta la segunda parte de la profecía de 
Columbino21. Entre este caso, como en el de otros vaticinios citados en el 
Liber ostensor, hemos de considerar a Rupescissa como un copista que 
reprodujo el texto de un ejemplar que probablemente no se haya 
conservado: no afecta para la consideración que les otorgo el hecho de 
que se hayan modificado las fechas de los eventos pronosticados, ya que 
este era un procedimiento habitual en la copia de textos proféticos 
medievales, constantemente actualizados para vincularlos a momentos 
históricos concretos. 

En cambio, no incluyo como testimonios de la tradición directa de la 
profecía de Columbino los manuscritos del tratado De uictoria Christi 
contra Antichristum  de Hugo de Novocastro, aunque en el capítulo 27 
del segundo libro cita y comenta una porción considerable de la primera 
parte de la misma22. Sin duda, Hugo de Novocastro testimonia la 

 
Rupescissa. Vade mecum pp. 161 y 170-171), aunque no señala la presencia del texto en la 
descripción del códice (ibid., pp. 103-104). 

17. El origen y la datación propuestos por BROWN-LERNER, On the Origins, p. 230 nota 35 
(cartuja de Basilea c. 1356-90) se revisan en TEALDI, Giovanni di Rupescissa. Vade mecum, pp. 97-98 
(especialmente nota 6), que propone una cartuja de la zona renana y lo sitúa al final del siglo XIV. 
Por su parte, KAUP, *ÏÈÎ ÏÆ 2ÕÐÅÓÃÉÓÓÁȭÓ 6ÁÄÅ ÍÅÃÕÍ, p. 87 lo data entre 1357 y 1370. 

18. Descripción en TEALDI, Giovanni di Rupescissa. Vade mecum, pp. 99-100. 
19. Ivi, pp. 118-199. 
20. Ivi, pp. 120-121. 
21. Liber ostensor XII, 35 y 39, in Jean de Roquetaillade. Liber ostensor quod adesse festinant 

tempora, ed. A. VAUCHEZ, Roma 2005, pp. 837-840. 
22. De coniectura premissorum temporum per VII signacula in apocalipsi, ed. [Nürnberg], 1471 

(he consultado en línea el ejemplar de la Bayerische Staatsbibliothek). 
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recepción temprana de nuestro texto en el ámbito universitario 
parisino23 y pudo haber desempeñado un papel importante en su 
fortuna posterior 24, pero la versión que ofrece de la profecía de 
Columbino es más bien una paráfrasis que una copia, con 
intervenciones de todo tipo (añadidos, supresiones, cambios de orden, 
modificaciones redaccionales) que van más allá de una mera 
actualización del texto25. 

De este modo, el número de copias de la profecía de Columbino 
conocidas hasta ahora asciende a 21 (22 si se tiene en cuenta el códice de 
Göttingen con la versión breve del Vade mecum in tribulacione referido 
en la edición de E. Tealdi), incluyendo la traducción galesa y los 
testimonios de las dos obras de Rupescissa donde se citan, por separado, 
la primera y la segunda parte. 

A este elenco añado cuatro nuevas copias (tres completas y una 
fragmentaria) que constituyen el objeto fundamental de este trabajo y 
que analizaré a continuación, todas ellas de procedencia francesa: se 
trata de las que transmiten los códices de Firenze, Biblioteca Nazionale 
#ÅÎÔÒÁÌÅȟ #ÏÎÖȢ ÓÏÐÐÒȢ "ȢάȢΰγαȠ 0ÁÒÉÓȟ "ÉÂÌÉÏÔÈîÑÕÅ ÄÅ Ìȭ!ÒÓÅÎÁÌ ίέΰΰȠ Ù 
Paris, Bibliothèque nationale de France, Lat. 3528 y Fr. 12445. 
 
 
EL FRAGMENTO DEL CÓDICE DE PARIS, BNF, LAT. 3528 
 

El libro contiene una miscelánea de textos médicos y religiosos en 
latín y en francés, entre ellos Speculum ecclesie de Hugo de Saint-Cher 
(62r-64v), Thesaurus pauperum (98r-113v, aquí atribuido a Arnau de 
Vilanova), Doctrinal aux simple curés de Gerson (120r-122r) y Visio Pauli 
(14r-16r), así como numerosas notas breves, recetas, oraciones, versos, 
fórmulas mnemotécnicas, etc., sobre múltiples cuestiones. Fue escrito, 

 
23. Lo fundamental de la obra fue escrito en 1315, aunque en 1319 se añadieron dos capítulos: 

vid. R. E. LERNER, Antichrist goes to the University: the De victoria Christi contra Antichristum of 
Hugo de Novocastro, OFM (1315/1319), in S. E. YOUNG (ed.), Crossing Boundaries at Medieval 
Universities, Leiden-Boston 2011, pp. 277-313 (sobre la datación pp. 285-288). 

24. Lerner registra 27 manuscritos existentes de la obra completa, 7 perdidos y 2 fragmentarios 
(que incluyen el capítulo relativo a la profecía de Columbino): vid. ID., Antichrist goes to the 
University, pp. 311-313.  

25. Sobre la versión de la profecía de Columbino en la obra de Hugo de Novocastro, vid. 
LERNER, Antichrist goes to the University, pp. 298-300. De los dos manuscritos franceses 
estudiados en BROWN-LERNER, On the Origins, considera que el texto de Novocastro está más 
próximo al Lat. 10919 que al Lat. 12866, aunque ninguno de ellos fue su modelo. 



NUEVOS TESTIMONIOS 

143 

 

al menos en parte, en torno a 1470, según se deduce de dos anotaciones 
que se encuentran en los folios Ir y 118r (esta última autógrafa del 
copista Juan de Varena). En cuanto a su origen, el catálogo en línea 
indica que presenta semejanzas con otros manuscritos procedentes del 
Grand Hôpital (Hôtel -Dieu) de Beaune, hospicio para pobres fundado 
en 1443 por Nicolás Rolin, canciller del Duque de Borgoña26; durante el 
siglo XV este tipo de instituciones en Francia desarrollaron una cierta 
actividad intelectual que contribuyó a la difusión de textos espirituales y 
devocionales en lengua vernácula entre los religiosos y laicos que 
coexistían en ellas27. 

A partir del folio 90r, tras de un sumario de los libros de la Biblia 
(87v-90r), se encuentran notas y opúsculos de diversa temática, entre 
los cuales un fragmento de la profecía de Columbino 28. Se trata, en 
concreto, de las predicciones ex euentu de la segunda parte (es decir, la 
segunda sección de las tres que distinguen Kerby-Fulton y Randolph 
Daniel), donde se hace referencia a las tribulaciones que acompañan al 
nacimiento del Anticri sto: la caída de Acre, la incapacidad del Papa de 
organizar una cruzada, las guerras entre diversos pueblos de Europa y la 
situación del rey de Francia acorralado por sus nobles. 

El fragmento se presenta como una profecía encontrada en antiguos 
libros eclesiásticos y aparentemente no guarda relación con los pasajes 
copiados antes y después: en el folio 90v lo preceden una concordancia 
entre los profetas y los apóstoles sobre los artículos del Símbolo (= 
Stegmüller, Repertorium Biblicum Medii aevi, 8526-8528), información 
sobre los tres maridos de santa Ana y unos versos sobre los perjuicios 
físicos y morales del coito (= Walther 8864); a continuación (ff. 91r-92v) 
se hallan notas, exempla y versos de carácter moral y devocional. No 
obstante, al menos en ciertos casos, parece haberse seguido un criterio 
temático para organizar los fragmentos, como se observa, por ejemplo, 
en parte de los que se hallan en el folio 91rv, a continuación de la 
profecía, sobre diversos aspectos de la encarnación y la pasión de Cristo: 
tras un breve pasaje del Ambrosiaster sobre cómo el pecado original 

 
26. https://archivesetmanuscrits.bnf.fr/ark:/12148/cc61453b. Con todo, se advierte que el 

códice no figura en el inventario de manuscritos de esa institución de 1501. 
27. Sobre este tipo de literatura vid. G. HASENOHR-ESNOS, Textes de dévotion et lectures 

spirituelles en langue romane (France, XIIe-XVIe siècle), Turnhout 2015 (en particular, sobre el 
papel de los hospicios, entre ellos los de Beaune y Dijon, en la difusión de la literatura espiritual 
vernácula, vid. p. 189). 

28. Transcrito en el apéndice II (vid. TAVV. IV-V). 

https://archivesetmanuscrits.bnf.fr/ark:/12148/cc61453b
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90v-91r tiene coherencia: anteceden dos breves textos sobre las 
consecuencias del placer físico y del coito30 y al fragmento de la profecía 
centrado en la soberbia le sigue el pasaje sobre la humildad. 

En otras antologías del siglo XV similares a la del códice Lat. 3528 
también se incluyeron textos proféticos, aunque debido al interés en 
temas escatológicos: por ejemplo, en el manuscrito de Londres, 
Wellcome Instit ute for the History of Medicine  49 (y su gemelo de 
Roma, Biblioteca Casanatense 1404), que contiene, además de las 
profecías, el Apocalipsis, un Ars moriendi, exempla, fórmulas 
mnemotécnicas, fragmentos y poemas sobre medicina, moral, retórica, 
etc.31; o en el de Koblenz, Landeshauptarchiv Best. 701 Nr. 138, que 
contiene sermones, textos visionarios, exempla, notas sobre diversas 
materias (de carácter religioso o no), auctoritates, profecías, etc.32 A 
propósito de estas compilaciones se han destacado su finalidad 
didáctica y su destinación a una audiencia mixta, que incluía laicos y 
predicadores, para quienes este tipo de compilaciones podían servir 
como argumentarios. Lo original y destacable en el caso del códice Lat. 
3528 es que se haya extractado una profecía apocalíptica sobre la llegada 
del Anticristo para ejemplificar las consecuencias del pecado de la 
soberbia, destinándola exclusivamente a la instrucción moral de un 
público laico. 

En cuanto a la versión del texto del pasaje en cuestión, son 
destacables algunas intervenciones no testimoniadas en otras copias: en 
primer lugar, la mencionada sustitución de nato Antichristo  por 
appropinquante Antichristo. Además, en la lista de las guerras que 
tendrán lugar durante la época próxima a la llegada del Anticristo, a 
diferencia de otros testimonios donde se enumeran los enfrentamientos 
de Francia con varios pueblos durante el reinado de Felipe IV, en este 
caso se organizan por pares: Francia e Inglaterra (quizás la Guerra de los 
Cien Años, si es que se refiere a sucesos reales ex euentu), España y 

 
30. F. 90v: «Nulla est delectatio naturalis quin habeat aliud admistum de tristitia. / Et ideo 

dicitur finis gaudii est lutus. Versus. In cohitu sex dampna luo nam denarium do. offendoque 
deum de turpe labe redundo humoremque bonum de corpore fundo apocopo vitam studium cum 
lumine perdo». 

31. Vid. A. SEEBOHM, Apokalypse, Ars moriendi, Medizinische Traktate, Tugend- und 
Lasterlehren. Die erbaulich-didaktische Sammelhandschrift London, Wellcome Institute for the 
History of Medicine, MS. 49. Farbmikrofiche-Edition, München 1995. 

32. Descrito en C. MECKELNBORG, Die nichtarchivischen Handschriften der Signaturengruppe 
Best. 701 Nr. 1-190 ergänzt durch die im Görres-Gymnasium Koblenz aufbewahrten Handschriften A, 
B und C, Wiesbaden 1998, pp. 210-228. 
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temáticas, copiada poco antes de la mitad del siglo XV36. Ciertos rasgos 
del contenido y un exlibris que atribuye la propiedad del libro a Nicole 
de Bretaña (f. 86r) indican que fue destinado a un público secular 
probablemente femenino37, lo que no impidió que se hayan incluido 
obras en latín, lengua que estaba al alcance de los lectores laicos de esa 
época: en todo caso, las obras en latín de este manuscrito se reducen a 
una breve oración dedicada a santa Valeria de Limoges y a la Prophecia 
secundum Eusebium, copiada en los folios 89v-90v, que habían quedado 
en blanco después de La vengence Vaspasien (ff. 64r-86r), por una mano 
posterior. El gusto del lector (o lectora) del manuscrito por las temáticas 
visionaria y escatológica se evidencia en otras obras incluidas en la 
miscelánea, como la Visión de Tundal (que describe las regiones 
ultramundanas) o la carta del preste Juan (cuyo protagonista fue 
identificado con la figura milenarista del Último Emperador) 38. Con 
todo, la versión de la profecía de Columbino que transmite este códice, 
como se verá, pone el acento más bien en el aspecto político que en el 
escatológico. Merece la pena comentar algunas peculiaridades de esta 
versión, ya que muestran de qué manera se adaptaban los textos 
proféticos a determinados contextos históricos y culturales. 

En primer lugar, el texto no se atribuye a Columbino39, sino a san 
Eusebio, como se explicita en el título que la precede (89v): Prophecia 

 
36. La colección incluye, entre otras obras, el Evangelio de Nicodemo, la Visión de Tundal y La 

vengence Vaspasien: vid. una descripción detallada del contenido en HOOGVLIET, Nicole de 
Bretaigne, p. 164. La copia fue realizada por varias manos, al menos algunas de ellas no 
profesionales. Respecto a la datación, vid. V. AGRIGOROAEI, From Bogeyman to Noble King: 
Sigismund and Hungary in French Medieval Literature, in «Studia Patzinaka» 5 (2007), p. 75 y 
HOOGVLIET, Nicole de Bretaigne, p. 163 (que, además de la escritura y las filigranas, menciona 
como argumento la referencia al año 1430 que se encuentra en el texto de la profecía de 
Columbino que contiene el manuscrito). 

37. Vid. HOOGVLIET, Nicole de Bretaigne. A partir del siglo XIV las profecías comienzan a 
circular ampliamente en ambientes laicos, muchas veces adaptadas a lenguas vernáculas y 
centrando el interés en temas políticos: vid. R. RUSCONI, «Ex quodam antiquissimo libello». La 
ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÅ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÁ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÆÅÚÉÅ ÎÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÔÁÒÄÏÍÅÄÉÅÖÁÌÅȡ ÄÁÌÌÅ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎi profetiche alle prime 
edizioni a stampa, in The Use and Abuse of Eschatology, pp. 442-444. Acerca del interés de los 
laicos por las profecías en Alemania durante el siglo XV, vid. F. C. KNEUPPER, The Empire at the End 
of Time. Identity and Reform in Late Medieval German Prophecy, New York 2016, pp. 20-25 (de un 
total de 44 manuscritos cuya procedencia se conoce, 30 son religiosos y 14 laicos, aunque la autora 
supone que debió de existir un número mayor). 

38. M. GOSMAN, La lettre du Prêtre Jean. Les versions en ancien français et en ancien occitan. 
Textes et commentaires, Groningen 1982, pp. 44-45. 

39. En realidad, ninguna de las copias editadas hasta ahora la atribuye explícitamente a 
Columbino: en varias se transmite como un texto anónimo y sin título; en el códice Hatton 56 de 
la Bodleian Library lleva por título De septem signaculis, pero tampoco se asigna a un autor; las 
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Respecto al motivo que llevó al reelaborador de la profecía a atribuirla 
a san Eusebio, podría ser simplemente que se trata del primer autor 
mencionado en ella o, quizás, una cuestión de autoridad. Con 
frecuencia las profecías medievales se legitiman mediante atribuciones 
de este tipo, que suelen reforzarse con la inclusión de datos auténticos o 
verosímiles. En este caso, Eusebio de Cesarea era bien conocido y 
utilizado durante la Edad Media en relación con el cálculo de la edad del 
mundo45: de hecho, la datación de la encarnación de Cristo en el año 
5199 desde la creación, que se refleja en otras copias de la profecía de 
Columbino, remite a él46, aunque paradójicamente esta datación fue 
eliminada en la versión que transmiten los dos ejemplares parisinos que 
estoy analizando. La autoridad de Columbino, en cambio, resulta más 
difusa, ya que no puede ser identificado con un autor que haya existido 
históricamente47. 

Otra característica de esta reescritura de la profecía de Columbino es 
un arreglo de carácter estructural con el que posiblemente se pretendió 
solucionar incoherencias de la versión estándar. Como he señalado, 
entre la primera y la segunda parte se produce un salto temporal, ya que 
en aquella se expone la visión corriente de los sucesos más relevantes de 
los períodos sexto y séptimo después de la encarnación de Cristo -los 
«tipos escatológicos» del Anticristo y del sabbath48-, mientras que en la 
segunda parte se vuelve atrás en el tiempo y se describen las 
tribulaciones concretas que se desarrollarán al final del sexto período, 
desde el nacimiento del Anticristo (1287) hasta su muerte (1320). La 
Prophecia secundum sanctum Eusebium, en cambio, adopta un orden 
cronológico, ya que interrumpe la explicación de la primera parte de la 
profecía al final del sexto período, en ese punto intercala la segunda 
parte (que describe los eventos concretos que sucederán entonces) y, al 
final, añade el pasaje de la primera parte correspondiente al séptimo 
período milenial. 

 
continentales de comienzos del siglo XIV donde se alude a la autoridad de Columbino y de 
Eusebio en relación con la llegada del Anticristo no implican necesariamente una atribución 
del vaticinio al último, como sucede en el tratado De victoria Christi contra Antichristum  de 
Hugo de Novocastro (vid. ibid., p. 229). 

45. KERBY FULTON-RANDOLPH DANIEL, English Joachimism, p. 315. 
46. LANDES, Lest the Millennium, pp. 139ss. 
47. KERBY FULTON-RANDOLPH DANIEL, English Joachimism, pp. 315-316. 
48. Sobre el concepto de «tipo escatológico» en las profecías medievales, vid. I. ROUSSEAU, 

Une mosaîque proÐÈïÔÉÑÕÅȡ ÌȭÁÐÏÃÒÙÐÈÅ /ÐÕÓ ÍÁÇÉÓÔÒÉ !ÒÎÁÌÄÉ ÄÅ 6ÉÌÁÎÏÖÁ, in «Cahiers 
ÄȭïÔÕÄÅÓ ÈÉÓÐÁÎÉÑÕÅÓ ÍïÄÉïÖÁÌÅÓȻ άγ ɉάΪΪΰɊȟ ÐÐȢ ΫΪέ-149 (en concreto pp. 115-124). 



JOSÉ C. SANTOS PAZ 
 

150 

 

Además, la Prophecia secundum sanctum Eusebium elimina casi 
todas las referencias cronológicas de la primera parte, donde, como 
hemos visto, se datan con precisión los períodos de la historia del 
mundo y los eventos habitualmente relacionados con el fin de los 
tiempos en la literatura escatológica medieval, que se sitúan en el futuro 
próximo49. De hecho, en esta versión sólo se mantienen la observación 
de que el mundo durará en total 7000 años y la aclaración de que la 
liberación de Satán se produjo bajo el emperador Federico (datos que no 
indican la inminente aparición del Anticristo).  

Es probable que la supresión de las fechas se deba a la constatación de 
que las predicciones no se habían cumplido, ya que las copias que 
transmiten esta versión son posteriores a los pronósticos de la profecía 
original. En otros casos, de acuerdo con una praxis habitual en la 
transmisión de este tipo de textos durante la Baja Edad Media, se 
modificaron las fechas o se mantuvieron, en todo caso, en virtud de una 
peculiar interpretación de los hechos50. La intervención en la primera 
parte de esta versión de la profecía, en realidad, elimina su carácter 
apocalíptico -la inmediatez del final de los tiempos- reduciéndola a una 
descripción estándar de los eventos escatológicos sin concreción 
temporal. Dado que, como mostraré a continuación, en la Prophecia 
secundum sanctum Eusebium se modificaron los sucesos históricos 
relacionados con el nacimiento del Anticristo de la segunda parte, el 
calendario de la primera (y también la base para calcular la duración de 
los períodos correspondientes a los sellos del Apocalipsis) no resultaba 
válido. 

Esta intervención afecta en ocasiones a la coherencia y a la legibilidad 
del texto, ya que el reelaborador no se preocupó de readaptarlo: sirvan 
como ejemplo pasajes como «sextum autem signaculum durabit usque 
eciam» o «in appocalycsi ubi dicitur quod post partum uirginis alme 
soluetur sathanas» (que originalmente se refería a la datación errónea 
de la aparición del Anticristo en 1261, fecha en la que, según el autor de 

 
49. Vd. supra, pp. 134-138. 
50. ROUSSEAU, Une mosaîque prophétique, p. 109 indica que las fechas son los primeros 

elementos afectados por los fenómenos de reescritura en la profecías medievales. KERBY FULTON-
RANDOLPH DANIEL, English Joachimism, pp. 323-326 comentan varias copias insulares del siglo XV 
de la profecía de Columbino donde se actualizaron las fechas, excepto el códice Hatton 56 de 
Oxford, donde se mantuvieron las originales por entender que el Anticristo se había manifestado 
con la aparición de las órdenes mendicantes.  
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la profecía, en realidad se había producido la liberación de Satán con 
Federico II: argumento que aquí queda totalmente confuso). 

Finalmente, también se introdujeron cambios en la segunda parte de 
esta versión de la profecía. En primer lugar, en la alusión a la 
destrucción de Acre por el poder del Sultán la Prophecia secundum 
sanctum Eusebium se refiere a este como suidamon Babilonis, 
seguramente una deturpación de soldanus (Babilonie); respecto al 
topónimo ciuitas aquarum, considero probable que se trate de una 
trivialización del nombre de Acre (que en otras copias presenta 
diversidad de formas: Acon, Actoun, Aconie, ciuitas Acra, ciuitas 
Achonensis) aunque no descarto una intervención consciente para hacer 
referencia a alguna ciudad así llamada51. 

Donde, sin duda, intervino el reelaborador fue en la identidad del 
emperador impío que aparecerá en los últimos tiempos, antes del 
Milenio -esto es, la figura del tipo escatológico del rex impudicus facie, 
vinculado a la tradición joaquinita que supone la intervención de un 
emperador alemán en las tribulaciones finales. Las otras copias de la 
profecía de Columbino, en su mayoría, se refieren a un futuro Federico 
de la tercera generación del antiguo emperador Federico: es decir, un 
Federico III de la dinastía Hohenstaufen cuya elección como emperador 
originalmente habría de producirse en 1312, aunque la fecha fue 
actualizada en varias ocasiones52. A ese emperador se le atribuyen rasgos 
propios del Anticristo: en primer lugar, se dice que su elección por los 
príncipes de Alemania será simoníaca, siendo Simón Mago un tipo del 
Anticristo en la tradición escatológica53; en segundo lugar, su gobierno 
durará tres años y medio durante los cuales reinará la herejía, duración 
que evoca varios pasajes bíblicos (como Apoc. 13, 5) utilizados para 

 
51. En Francia, donde se difundió esta versión de la profecía, podrían ser Aix o Dax (esta última 

reconquistada por los franceses entre 1442 y 1453), aunque la mención del Sultán hace improbable 
esta hipótesis. Podría ser también la ciudad de Ammán (la bíblica urbs aquarum), a solo 130 
quilómetros de Acre, aunque en la época de la profecía se encontraba abandonada. 

52. Una de ellas en el Liber Ostensor, donde Rupescissa lo identifica con Federico III de Sicilia, 
cuyo nombramiento como emperador predice para 1362: vid. VAUCHEZ, Jean de Roquetaillade. 
Liber ostensor, pp. 839-840. 

53. R. K. EMMERSON - R. B. HERZMAN, !ÎÔÉÃÈÒÉÓÔȟ 3ÉÍÏÎ -ÁÇÕÓȟ ÁÎÄ $ÁÎÔÅȭÓ )ÎÆÅÒÎÏ 8)8, in 
«Traditio» 36 (1980), pp. 373-398, especialmente pp. 380ss. El tema de la elección del emperador 
del Sacro Imperio Romano Germánico fue objeto de controversia que se refleja tanto en profecías 
a favor del poder francés-romano como en las alemanas: aquellas (como sucede en la profecía de 
Columbino) critican la elección del emperador por los príncipes, sin intervención papal; estas 
(como la profecía de Gamaleon) defienden que el modo correcto de nombrar al emperador es por 
elección, sin implicación del Papa. 
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que surgió en un círculo partidario de la dinastía angevina y anti-
Hohenstaufen, ya que en su primera parte se menciona al emperador 
Federico (probablemente Federico II) vinculándolo con la liberación de 
Satán del año 1261 y, en la segunda, un descendiente de este (Federico 
III) se predice como emperador maléfico de los últimos tiempos. En la 
Prophecia secundum sanctum Eusebium a Federico III lo sustituye 
Segismundo: aunque no pertenecía a la dinastía Hohenstaufen, también 
se opuso a los intereses de la casa de Anjou por el trono húngaro y 
personificaba igualmente las esperanzas imperiales alemanas; se trata, 
por lo tanto, de otra encarnación del emperador malvado del final de los 
tiempos que, en todo caso, representa la misma perspectiva pro-
francesa que Federico III en la versión original, aunque focalizada no 
sobre un tipo escatológico indefinido, sino sobre un personaje real, 
sustituyéndose las predicciones originales referidas al futuro por 
profecías post euentum. 

La figura de Segismundo era, además, bien conocida en la literatura 
vernácula francesa del siglo XV como protagonista de episodios 
caballerescos elaborados de modo fantástico aunque inspirados en la 
realidad, como sucede en el Roman de messire Charles de Hongrie, 
donde Charles es una recreación literaria del emperador que, entre otras 
hazañas, lucha contra los herejes Boesmes57. No sorprende, por tanto, 
encontrar su nombre en una profecía difundida entre el público laico de 
esa época, aunque transformado negativamente debido a la rivalidad 
política entre franceses y alemanes y al carácter propagandístico propio 
de estos textos: de este modo, durante su imperio, en lugar de perseguir 
a los herejes, fomentará la pestilencia procedente de la universidad de 
Praga (clara referencia al movimiento husita); y lejos de reformar la 
Iglesia y castigar al clero corrupto, acabará con ella y aumentará la 
corrupción. Otras profecías próximas en el tiempo difundidas en el 
ámbito mediterráneo expresan una visión parecida de Segismundo: así, 
en el conocido como Opus magistri Arnaldi de Vilanova, especie de 
collage profético compuesto durante el primer tercio del siglo XV y 
falsamente atribuido a Arnau de Vilanova, Segismundo es un tirano del 
norte, elegido en Alemania, no en Roma, aliado o prefiguración del 

 
57. Vid. AGRIGOROAEI, From Bogeyman, donde los testimonios de Segismundo en la literatura 

francesa medieval se estudian paralelamente a cómo se fue suavizando la visión de los húngaros 
en Francia desde el siglo XII hasta el XV (en parte, consecuencia del reinado de Segismundo como 
emperador del Sacro Imperio Romano Germánico).  
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con todo, pudo haberse producido involuntariamente durante el 
proceso de transmisión. En cambio, la información acerca de la 
duración del imperio de Segismundo es exacta: cuatro años y medio, 
frente a la versión original, donde se predice que Federico (III) será 
emperador por tres años y medio, una referencia apocalíptica muy 
significativa puesto que concuerda con el tiempo que durará la aparición 
pública del Anticristo. No encuentro otra razón que explique esta 
sustitución a no ser que el reelaborador tuviera conocimiento de la 
duración del imperio de Segismundo, en cuyo caso la Prophecia 
secundum sanctum Eusebium podría datarse poco después de esta. 

¿Por qué razón se compuso un panfleto contra un emperador que 
había fallecido? En los años que siguieron a la muerte de Segismundo 
algunos historiadores alemanes publicaron panegíricos de sus hazañas 
donde incluyeron profecías relativas a él, en consonancia con la 
pretensión de crear una identidad política alemana basada en la reforma 
de la cristiandad - idea esta difundida a través de profecías escatológicas 
muy populares entre 1380 y 1480, como la de Gamaleon61. La Prophecia 
secundum sanctum Eusebium parece una respuesta francesa a esa 
pretensión desacreditando los símbolos mismos sobre los que se quiso 
construir dicha identidad. Parece, por tanto, que el interés de quien 
reescribió así la profecía de Columbino estaba más en promover la 
propaganda política en contra del imperio germánico que en los 
aspectos escatológicos asociados con él, como se advierte en la supresión 
de predicciones concretas relativas al futuro y, en concreto, a la 
aparición del Anticristo, así como de referencias típicas del género 
(como los tres años y medio apocalípticos a los que he aludido). 

El texto que transmiten los dos manuscritos parisinos es defectuoso, 
con corruptelas de todo tipo: lecturas erróneas, saltos de igual a igual, 
intervenciones en el texto mal resueltas, construcciones asintácticas, 
etc. En realidad, muchas copias de este tipo de profecías (incluidas 
varias de la profecía de Columbino) presentan textos deformados debido 
a su peculiar transmisión, aunque probablemente se entendían, por lo 
menos a grandes rasgos: ello se debe, según I. Rousseau, al peculiar 
método de composición, basado en una serie de tipos o clichés que se 
repiten y combinan de manera distinta en cada caso, pero que se 

 
61. Un magnífico estudio reciente sobre este tema es el de KNEUPPER, The Empire at the End of 

Time. 
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La difusión de la versión de la profecía que contiene el manuscrito 
florentino parece haberse producido exclusivamente en el ámbito 
continental, en concreto en Francia, donde circularon, además de las 
mencionadas, otras copias más tardías, como lo atestiguan el 
manuscrito de Saint-Omer y la obra de Rupescissa (al menos el Liber 
ostensor). 

La copia de Florencia fue identificada por Gabriella Pomaro, a quien 
agradezco por haberme informado del hallazgo. De acuerdo con su 
análisis, el manuscrito que la contiene data del primer cuarto del siglo 
XIV y fue copiado en el centro o el sur de Francia: los datos 
codicológicos, paleográficos y decorativos apuntan al área occitana, 
aunque la presencia de una carta incompleta donde el abad Juan de 
Déols y el deán Aimerico de Limoges confirman los Statuta ordinis nigri 
de Gregorio IX (ff. 135vb-139rb) podrían vincularlo con Limoges. En todo 
caso, desde el punto de vista del contenido, es evidente la conexión con 
un entorno monástico, ya que, además de la obra citada, transmite la 
regla benedictina (ff. 73ra-98rb), el Liber scintillarum de Defensor de 
Ligugé (ff. 1ra-71ra) y De professione monachorum de Guillermo Peraldo 
(ff. 99ra-135va). La marca de posesión más antigua que conserva es del 
monasterio de S. Benito a Porta Pinti de Florencia, donde se encontraba 
en torno a 1410, pasando al monasterio de Sta. María de los Ángeles de la 
misma ciudad hacia 1529: ambos monasterios pertenecían a la orden 
camaldulense. 

La profecía de Columbino no se encuentra en el cuerpo del 
manuscrito, sino que fue copiada en el recto de la guarda inicial, según 
G. Pomaro, por una mano coetánea de las otras67 y, como ellas, de la 
zona meridional de Francia. Es habitual que las profecías medievales, 
por lo general breves, fueran añadidas en las partes de los códices que no 
habían sido escritas, como las guardas: lo mismo sucede con la copia que 
transmite el códice de Paris, BNF, Lat. 12866, que, como la de Florencia, 
pertenece a la primera etapa de difusión de la profecía de Columbino y 
fue escrita también en la guarda inicial, a continuación de la profecía de 
Trípoli 68. 

 
67. El hecho de que se mantenga la fecha original de 1312 para la elección de un futuro 

Federico III, que nunca llegó a producirse, podría ser un indicio para datar la copia antes de esa 
fecha.  

68. BROWN-LERNER, On the Origins, p. 220. 
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Sin duda el principal interés de esta nueva copia, más que en la 
versión del texto, reside en su datación y procedencia, ya que testimonia 
la circulación temprana de la profecía de Columbino en un ámbito 
probablemente monástico del sur de Francia. El hecho de que no haya 
relaciones de dependencia directa con las otras copias conservadas o 
supuestas de la tradición continental de la profecía permite suponer que 
la circulación de la misma fue más relevante de lo que ha llegado hasta 
nosotros. 

 
 

 
             APÉNDICES 

 
          I 

 
Variaciones en las fechas de los eventos datados de la profecía de 

Columbino entre distintas versiones. 
 
Filas. A: duración del mundo; B: encarnación de Cristo (desde el 

inicio del mundo); C: duración de los períodos de la sexta edad; D: final 
del período correspondiente al sexto sello; E: comienzo de las 
tribulaciones; F: final de las tribulaciones; G: nacimiento del Anticristo; 
H: aparición del Anticristo en Jerusalén; I: caída de Acre; J: elección del 
futuro emperador (Federico III). 

 
Columnas. 1: Paris, Bibliothèque nationale de France, Lat. 12866 y Lat. 

10919 (sólo primera parte) / Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 
Conv. soppr. B.2.697; 2: Saint-/ÍÅÒȟ "ÉÂÌÉÏÔÈîÑÕÅ Äȭ!ÇÇÌÏÍïÒÁÔÉÏÎ άβέȠ 
έȡ 0ÁÒÉÓȟ "ÉÂÌÉÏÔÈîÑÕÅ ÄÅ Ìȭ!ÒÓÅnal 5366 / Paris, Bibliothèque nationale 
de France, Fr. 12445; 4: London, British Library, Cotton Cleopatra C. X / 

 
Rupescissa, por su parte: «in cronicis suis», frente a terminis (en este caso coincidente también 
con Paris, BNF, Lat. 10919); ambos presentan la aclaración «quia non dicit iohannes nascetur 
antichristus, sed soluetur sathanas» (cfr. también París, BNF, Lat. 12866, aunque omite la 
adversativa); «in testimonium ihesu christi», donde los demás añaden «domini nostri» antes de 
ihesu; affuit  en vez de fuit  o accessit; omisión de «sibi subiciantur»; «papa illius temporis» frente a 
«papa tunc» (Paris, BNF, Lat. 12866); «et bruta animalia comedent» frente a «quia bruta animalia 
pascentur» (Paris, BNF, Lat. 12866; cfr. en la tradición insular: quia y comedent). 

71. Por ej.: sciri frente a scribi / credi; uirtutem  frente a ueritatem (en concordancia con algún 
testimonio insular); capietur frente a destruetur; respirare (= tradición insular) frente a reputari / 
respuare, etc. 
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peruersi deum utique nec dominum non verentes et iurisdictionem 
regni usurpare volunt ut presint non ut prosint. Et nisi ipse rex francie 
afflictus super usu et usurpatione iurisdictionis reprimat eorum 
superbiam merose (?) habebit in hiis  stocie (?) in hiis guerris vnde 
studeat liberare pauperem a potente et nutrienda nutrire et heredicanda 
dissipare et euellere si diuinam voluerit effugere vltionem. 

                           
 
 

       III  
 
Prophetia secundum sanctum Eusebium. Transcripción del códice de 

PÁÒþÓȟ "ÉÂÌÉÏÔÈîÑÕÅ ÄÅ Ìȭ!ÒÓÅÎÁÌ 5366, con indicación de las variantes del 
de París, BNF, Fr. 12445. Respeto las grafías y la puntuación del 
manuscrito y únicamente desarrollo las abreviaturas. Utilizo el signo [] 
para indicar una palabra punteada en el manuscrito. 

 
/89v/Prophecia secundum sanctum eusebium. 
Deum Incarnacione mundi operatus est secundum septenas. 

Constituit nomen mundum duraturum per vij tem mili a annorum et 
disposuit eum per septem dies qui reuoluuntur qualibet septenas1 et 
illuminauit eum per septem planetas positas per septem spacia celorum 
et postea deus natus fuit de beata maria uirgine pro redemptione 
humane generis. Attende tamen quod tunc deus operatus est per vijm 
septenas legem suam adimplendo per septem sacramenta ecclesie Et 
statuit vij tem signacula temporum extunc processura a natiuitatis2 eius et 
quod illorum signaculorum secundum quod est in appocalicsi 
secundum quod dicit q.3 beatus iohannes qui vidit librum sigillatum 
septem sigillis id est signaculis et etiam Sextum autem signaculum 
durabit autem4 usque eciam. Cuius signaculis5 finis erit cunctis grauior 
et plenus doloribus plusquam dixi uel credi possit Et tunc incipient 
intrare ebulationes vnde incolacione fratris columbini quod sub fine6 
sexti signaculi apparebit manifeste. antichristus siue sui colleterales7 et 
nephande generationes cumeo. scilicet. goth. et magoth. qui dixerunt 
antea antichristum nati decepti fuerunt propter ho c quod dicitur in 
appocalyci ubi dicitur quod post partum uirginis alme soluetur sathanas 
Tunc solutus in frederico Imperatore qui [voluit] violauit et 
quoinquinauit sacum Imperium et suo tempore fuerunt /90r/ plage et 
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dissolucionem piger ad orationem et in alterius occulo20 festucam 
perspiciens et in suo trabem non considerans. Quibus completis omnis 
gens et omnis creatura cognoscet potentiam domini nostri ihesu christi 
et conuertetur ad dominum omnis creatura et tunc erit vnum ouile et 
vnus pastor et reliquie israel salue fient et tunc Incipiet septimum 
signaculum in quo erit pax et transquillitas nam sicut deus laborauit per 
septem dies et In septimo requieuit sic finietur omnis labor in septimo 
signaculo. Explicit prophetia21. 

 
Variantes de Paris, BNF, Fr. 12445: 1 septena; 2 natiuitate; 3 om.; 4 om.; 

5 signaculi; 6 sub fine sub fine; 7 collaterales; 8 helyas et henoth; 9 
operientibus; 10 aroganeses; 11 persint; 12 Iurisdicionem; 13 et; 14 voluit; 
15 blaonem; 16 .s. mundus; 17 Alimonie; 18 commedent; 19 potendum; 
20 occulo; 21 add. secundum sanctum eusebium 

 

 
        IV 

 
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Conv. Soppr. B.2.697. 

Transcribo el manuscrito respetando las grafías y la puntuación y 
desarrollando las abreviaturas. Utilizo los signos [] para indicar las 
palabras punteadas, // para señalar las adiciones de letras y <> para 
restituir pequeñas pérdidas que se produjeron por la mutilación del 
pergamino. 

Atende secundum eusebium in cronicis suis et secundum fratrem 
columbinum in collect a sua deus in creatione mundi operatus est per 
septenas et constituit mundum duraturum per septem milia annorum et 
disposuit eum per .vij. dies qui reuoluuntur in septimana et lluminauit 
eum per septem planetas positas in .vij. spera celorum. et transactis a 
constitucione mundi .v. milibus et c.lxxxxe ix. annis natus fuit ihesus de 
uirgine maria. ¶Atende quod quando dominus natus fuit de beata 
uirgine pro redemptione humani generis Item operatus per septenas 
legem suam implendo per septem sacramenta ecclesie et statuit .vij. 
signacula temporis tunc processura a natiuitate eius et quolibet illorum 
.vij. signacula uoluit durare per .cctos xxª. annos. et hoc reuelauit 
dominus beato Ioanni euangeliste quando recubuit in cena super pectus 
eius et hostendit ei que debebant contingere in quolibet illorum .vij. 
signaculo/rum/ secundum apocalipsim ubi dicitur quod uidit librum 
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sunt ymo peruersiquia iuridictionem regni usurpare uolunt et usurpatio 
iuridictionis reprimet eorum superbiam sed habebit subcumbere in hiis 
guerris nisi faciat quod subditi sint franci sicut franci uocantur. adeo 
iudicandum est nomen et regnum ad amittere quia causam et nominis 
rem abdicauit. secundum columbinum ex sententia .s. Vnde studeat 
liberare pauperem a potente et mitenda mittat et radicanda dicipet et 
euellat si diuinam uoluerit efugere ultionem. ¶Atende et <quod?> anno 
domini mº cccº .xijº. fre[n]dericus de tercio genere fre[n]derici 
cuiusdam imperatoris eligetur per principes alamanie symoniace in 
imperatorem et erit imperator per tres annos et dimidium et tempore 
[tpr] sui imperij erit tanta heresis quod populus christianus non poterit 
respirare et papa illius temporis amitet potestatem suam nec inueniet 
qui ministret ei et non remanebunt in ecclesia romana nisi tres 
cardinales quod uix et cum timore <au>debunt uisitare pollita 
luminaria ecclesie et bruta animalia comedent super altaria beati pe 
beatorum apostolorum petri et pauli et clerici superbientes cooperient 
tonsuras et denegabunt se esse clericos. 

 

 

 

 
ABSTRACT 

 
In this paper they are presented and discussed four new copies of the 

Columbinus Prophecy, all written in France between early 14th century and late 
15th century. The study focus particularly on the processes of rewriting, that are 
inherent to texts of this genre, and also on the different contexts (and different 
ways) in which the prophecy was received. Transcriptions from manuscript 
sources are given in appendices. 
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Correctoria biblici ed expositiones dei prologhi ai libri dell a Scrittura, e 
il manoscritto 11, che invece contiene alcuni testi aristotelici5. 

Il lavoro di Sturlese e Pagnoni Sturlese ha preso le mosse da quello di 
Pelster, constatando, proprio sulla base della discrasia fra la lista di 
Proino e la consistenza del fondo della biblioteca, la perdita di una parte 
ÎÏÎ ÉÒÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÄÅÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÎÔÉÃÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÅÌ 
convento domenicano di Pisa6. Una dispersione e una distruzione di 
codici di cui sembrano essere testimonianza i frammenti di opere del 
XII I e inizio XIV secolo che sono sopravvissuti e sono conservati nella 
biblioteca. Pur di fronte a questo stato di cose, il Catalogo redatto dai 
ÄÕÅ ÓÔÕÄÉÏÓÉ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÖÁ ÌȭÏÒÇÁÎÉÃÉÔÛ ÄÉ ÕÎ ÆÏÎÄÏ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ÃÈÅȡ Ⱥî 
stato, ed è rimasto, tipicamente domenicano»7. 

Questi due lavori offrono un prezioso chiarimento riguardo alla 
natura e alla consistenza del fondo della biblioteca e lo legano al 
panorama culturale e filosofico della seconda metà del XIII secolo e 
della prima metà di quello successivo. Lo studio di Sturlese e Pagnoni 
Sturlese, operando una mappatura analitica di tutti i manoscritti 
ÆÉÌÏÓÏÆÉÃÉ ÄÅÌÌÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁȟ ÁÍÐÌÉÁ ÌȭÁÒÃÏ ÃÒÏÎÏÌÏÇÉÃÏ ÁÒÒÉÖÁÎÄÏ ÁÌ 86 
secolo, a cui datano alcuni dei codici studiati e descritti. Si tratta di 
acquisizioni legate a specifici punti di vista. Quello di Pelster rimanda 
ÁÌÌÁ ÃÏÎÔÅÓÔÕÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ Å ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ 4ÏÍÍÁÓÏ Äȭ!ÑÕÉÎÏ Å 
ÁÌÌÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÉÍÍÅÄÉÁÔÁ ÐÏÓÔÅÒÉÔÛ ÉÎ ÓÅÎÏ ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÏȢ 
Un punto di vista, dunque, che si rivela particolarmente selettivo anche 
nella scelta dei codici da esaminare e nel metodo con cui gli stessi 
vengono studiati. Diversamente, il Catalogo dei manoscritti filosofici, 
opera una selezione per discipline i cui fondamenti epistemologici sono 
tutti contemporanei e rispondono  ÁÌÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÒÅ ÔÅÓÔÉ 
rilevanti per lo studio del pensiero filosofico fra XIII e XV secolo.  

 
5. Ivi, pp. 256-259. 
6. 3É ÌÅÇÇÅ ÎÅÌÌȭÉntroduzione dello studio di STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 15-16: «Del 

lascito di fra Proino, che nel 1278 legò al convento ben sessantadue preziosi volumi, con la 
ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÅ ȰÑÕÏÄ ÎÏÎ ÐÏÓÓÉÎÔ ÁÌÉÅÎÁÒÉ ÖÅÌ ÐÉÇÎÏÒÁÒÉ ÁÕÔ ÄÅ ÃÏÎÖÅÎÔÕ ÅØÔÒÁÈÉ ÑÕÏÖÉÓ ÍÏÄÏȱȟ ÎÅ 
rimangono, oggi, solamente sei, della distruzione di altri codici, fra cui uno contenente il 
commento al De Trinitate boeziano di s. Tommaso, un altro con il Liber de causis primis et 
secundis, un altro ancora con una raccolta di questioni universitarie bolognesi, fa fede la cospicua 
ÒÁÃÃÏÌÔÁ ÄÉ ÆÒÁÍÍÅÎÔÉȟ ÒÅÃÕÐÅÒÁÔÉ ÒÅÃÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÄÁÉ ÒÉÓÇÕÁÒÄÉ ÄÉ ÒÁÃÃÏÌÔÅ ÄȭÁÔÔÉ ɉÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ 
del XVI secolo) e di incunaboli». I frammenti di codici descritti nel Catalogo (pp. 67-69) sono ora 
conservati come ms. 231 della biblioteca.  

7. Ivi , p. 16. 
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Questo genere di status quaestionis fa emergere una serie di aspetti 
storico-dottrinali da prendere in esame. In primo luogo, pur di fronte 
ÁÌÌÁ ȰÏÍÏÇÅÎÅÉÔÛȱ ÄÅÌ ÆÏÎÄÏȟ ÏÃÃÏÒÒÅ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÒÅ ÌÁ ÖÁÒÉÅÔÛ ÄÅÉ ÃÏÄÉÃÉ ÄÁÌ 
punto di vista del loro contenuto (filosofico, teologico, esegetico). Un 
ÓÅÃÏÎÄÏ ÅÌÅÍÅÎÔÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ î ÑÕÅÌÌÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌÌȭÅÓÁÍÅ ÄÅÌÌÁ ÔÉÐÏÌÏÇÉÁ ÄÉ 
testi filosofici progressivamente disponibili nel contesto culturale 
pisano a partire dalla metà del XIII secolo e che appare assai diversificata 
già alla fine del secolo8. Di fronte ad un orizzonte che appare plurale e 
sfaccettato, si tratta di capire quale ruolo i codici del fondo pisano 
hanno nelÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÅȟ ÓÉÁ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÃÈÅ ÄÉ ÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏȟ ÄÅÌ 
convento domenicano di Pisa. La chiarificazione di questi nodi storici 
permette di rivedere la questione del rapporto fra il fondo manoscritti 
di Santa Caterina e la cultura filosofica fra XIII e XIV secolo. 
,ȭÅÓÁÍÅ Å ÌÁ ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÐÕÎÔÉȟ ÃÈÅ î ÁÌ ÃÅÎÔÒÏ ÄÅÌ ÐÒÅÓÅÎÔÅ 

studio, si articola in una serie di passaggi successivi. In primo luogo, si 
intende offrire una selezione dei manoscritti filosofici della biblioteca 
pisana assumendo come criterio distintivo non solo quello disciplinare, 
ossia il loro contenuto riconducibile alla philosophia insegnata presso la 
facoltà delle arti, ma anche cronologico e dunque adottando, come 
terminus ante quem, la metà del XIV secolo. Di questa serie di 
manoscritti occorre rivedere in dettaglio, oltre alle caratteristiche 
codicologiche e paleografiche già individuate dagli autori di cataloghi e 
inventari, anche quelle filologiche e contenutistiche che permettono di 
individuare quali siano le versioni o redazioni dei testi filosofici tradite 
dai codici pisani. Questo quadro descrittivo richiede poi di essere 
rinviato ad un orizzonte di storia culturale e religiosa che si articola su 
piani molteplici. Vi è certamente quello delle vicende del convento 
pisano, sulle quali resta essenziale la messe di informazioni che si ricava 
dalla Cronica di Domenico da Peccioli9. A questo si deve però 
aggiungere il rapporto fra lo studium domenicano di Pisa e le pratiche 
ÓÃÏÌÁÒÉ ÉÎÔÅÒÎÅ ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÑÕÅÌÌÏ ÃÏÎ ÌÁ rete di istituzioni 

 
8. 1ÕÅÓÔÏ ÁÓÐÅÔÔÏȟ ÐÒÅÓÏ ÉÎ ÅÓÁÍÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÏ ȰÓÆÏÎÄÏȱ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 4ÏÓÃÁÎÁ ÍÅÄÉÅÖÁÌÅȟ ÈÁ 

già avuto un primo attento esame nel contributo di F. AMERINI, Codex e la filosofia medievale in 
Toscana: dal tempo di Dante alla fine del Trecento, in «Codex Studies» 2 (2018), pp. 3-32. 

9. Per il testo della Cronica ÓÉ ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÄÉÇÉÔÁÌÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÄÁ %ÍÉÌÉÏ 0ÁÎÅÌÌÁ Å 
disponibile su: www.e-theca.net/emiliopanella/pisa/cronica.htm . Nelle citazioni che seguono si fa 
rif erimento alla foliazione del manoscritto 78 della Biblioteca Cathariniana che conserva il testo di 
Domenico da Peccioli. Per un richiamo alle problematiche relative alla Cronica e alla sua edizione 
si veda quanto riportato di seguito a p. 192 e alla n. 43. 
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culturali, universitarie e mendicanti, nella quale Santa Caterina era 
inserito. Un orizzonte ulteriore è poi rappresentato dalla storia della 
ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ Å ÃÉÒÃÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÌÔÁ ÃÕÌÔÕÒÁȟ ÁÎÃÈÅ ÆÉÌÏÓÏÆÉÃÁȟ Á 0ÉÓÁ Å 
attraverso Pisa già a partire dal XII secolo: il convento fondato in città 
dai frati predicatori si innesta infatti in un ambiente intellettualmente 
già maturo e nel quale non erano assenti figure e opere di rilievo nel 
processo storico di acculturazione filosofica e teologica ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ 
latina. Lo sviluppo di questa ricerca può attingere alla nuova 
catalogazione del fondo della biblioteca pisana disponibile nella banca 
dati CODEX10. La descrizione dei manoscritti che lì è offerta offre una 
serie di dati, sia sul piano codicologico e paleografico che per quanto 
riguarda la storia dei singoli manoscritti, che rappresentano la base di 
un adeguato vaglio storico dei codici filosofici della biblioteca 
Cathariniana e per una loro ricollocazione nella storia religiosa e 
intellettuale d el convento domenicano, del suo studium e della sua 
biblioteca. 

Questi passaggi rendono possibile avanzare una serie di conside-
razioni più dettagliate e precise relative alla natura della presenza della 
philosophia nella Pisa del XIII e primo XIV secolo e del legame fra 
questa presenza e il contesto di altri grandi centri culturali europei, in 
primo luogo Parigi e la sua università. A tal fine sarà essenziale integrare 
quanto emerso dallo studio dei manoscritti filosofici del fondo pisano 
con quanto attestato da altri codici presenti nella biblioteca, soprattutto 
quelli coevi di contenuto più squisitamente teologico ed esegetico, che 
ÒÉÍÁÎÄÁÎÏ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÁÄ ÁÌÃÕÎÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÎÔÉ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 
culturale dei domenicani di Saint Jacques a Parigi. 

 
 

1. I MANOSCRITTI ȰFILOSOFICIȱ DI PISA (XIII  E PRIMO XIV SECOLO) 

 

Lo studio di quello che i codici della biblioteca Cathariniana possono 
testimoniare riguardo al rapporto fra la philosophia e il contesto pisano 
fra XIII e XIV secolo richiede di operare una selezione che si fonda su 
due criteri. Il primo è quello di assumere come oggetto della ricerca i 
manoscritti di contenuto filosofico, utilizzando come definizione di 

 
10. Si veda il sito MIRABILE: http://www.mirabileweb.it/ricerca_avanzata.aspx?cpage=ASP. 
ricerca_semplice_aspx.pinfo 

http://www.mirabileweb.it/ricerca_avanzata.aspx?
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libro 15. Il testo del De animalibus copre invece i ff. 38ra-133ra ed è 
preceduto, ai ff. 36ra-έαÒÁ ÄÁÌÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁȟ ÃÈÅ ÃÏÎÓÉÓÔÅ ÎÅÌÌÁ 
traduzione, realizzata da Michele Scoto attorno al 1220 della Historia 
animalium, del De partibus animalium e del De generatione animalium, 
ÒÉÕÎÉÔÉ ÉÎ ÕÎȭÕÎÉÃÁ ÕÎÉÔÛ ÔÅÓÔÕÁÌÅ ÒÉÐÁÒÔÉÔÁ ÉÎ Ϋγ ÌÉbri dal traduttore e 
filosofo di corte di Federico II16.  

La sezione del manoscritto che contiene la Metafisica conserva un 
esteso apparato di annotazioni marginali e interlineari che rinviano ad 
ÕÎ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ ÃÏÄÉÃÅ ÉÎ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏȢ ,Å ÁÎÎÏÔÁÚÉÏni 
interlineari, relative alla traduzione latina del testo aristotelico, si 
presentano come chiarificazioni o esplicitazioni del senso di termini ed 
espressioni. Un esempio significativo si trova in corrispondenza del 
primo capitolo del primo libro del tes to aristotelico.  

 
La Translatio Media recita:  
 
Animalia igitur quidem sensum natura habentia fiunt, sed ex sensu quidem 

quibusdam horum memoria facta non est, quibusdam vero fit. Et propter hoc 
quidem alia prudentia sunt alia uero non memorare possibilibus 
disciplinabiliora, prudentia quidem sunt sine disciplina quecumque sonos audire 
non possibilia sunt, ut apes et si aliquod animalium genus aliud huiusmodi est, 
addiscunt autem quecumque iuxta memoriam et hunc habent sensum. Alia 
quidem igitur ymaginationibus et memoriis uiuunt, experimenti autem parum 
participant; sed hominum genus arte et rationibus17.  

 
4ÒÁÎÓÌÁÔÉÏ !ÎÏÎÙÍÁ ÓÉÖÅ Ȱ-ÅÄÉÁȱ, Leiden 1976. Sulla translatio media della Metafisica si vedano L. 
MINIO -PALUELLO, Caratteristiche del traduttore della Physica Vaticana e della Metaphysica Media 
(Gerardo da Cremona?), in «Rivista di filosofia neo-scolastica» 42 (1950), pp. 226-231, ristampato in 
L. MINIO -PALUELLO, Opuscula. The Latin Aristotle, Amsterdam 1972, pp. 102-107; G. VUILLEMIN -DIEM, 
Les traductions géco-latines de la Métaphysique au Moyen-âge: le problème de la Metaphysica 
Vetus, in «Archiv für Geschichte der Philosophie» 49 (1967), pp. 7-71; ID., Jakob von Venedig und 
der Übersetzer der Physica Vaticana und Metaphysica Media (zu Datierungs - und 
Abhängigkeitsfragen)ȟ ÉÎ Ⱥ!ÒÃÈÉÖÅÓ ÄȭÈÉÓÔÏÉÒÅ ÄÏÃÔÒÉÎÁÌÅ ÅÔ ÌÉÔÔïÒÁÉÒÅ ÄÕ -ÏÙÅÎ-Âge» 41 (1974), pp. 
7-25; ID., Praefatio, in Aristoteles Latinus. XXV.2; J. BRAMS, La riscoperta di Aristotele in Occidente, 
Milano 2003, pp. 64-66; M. BORGO, ,ÁÔÉÎ -ÅÄÉÅÖÁÌ 4ÒÁÎÓÌÁÔÉÏÎÓ ÏÆ !ÒÉÓÔÏÔÌÅȭÓ Metaphysics, in F. 
AMERINI - G. GALLUZZO, ! #ÏÍÐÁÎÉÏÎ ÔÏ ,ÁÔÉÎ -ÅÄÉÅÖÁÌ #ÏÍÍÅÎÔÁÒÉÅÓ ÏÎ !ÒÉÓÔÏÔÌÅȭÓ -ÅÔÁÐÈÙÓÉÃÓ, 
Leiden-Boston 2014, pp. 19-57, in part. pp. 37-42 

15. A f. 35v del ms. BCath 11 si legge: «Igitur ea que accidunt ea sunt quamquam amplius et 
plura colligantur; uidetur autem thecmirion esse multa male pati circa generationem eorum et 
nullo modo posse complecti, non separabilia esse mathematica a sensibilibus, ut quidam dicunt, 
nec ea esse principia». Cfr. Aristoteles, Metaphysica XIII, 6, 1093b (AL XXV.2, p. 27418). 

16. LACOMBE, Aristoteles Latinus. Codices. Pars prior, pp. 80-81. Sulla traduzione di Michele 
Scoto si veda BRAMS, La riscoperta di Aristotele, pp. 76-79. 

17. Aristoteles, Metaphysica I, 1, 980b18-981b30 (AL XXV.2, p. 78-16). 





http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-124/213869
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22. Boethius, Liber de persona et duabus naturis contra Eutychen et  
Nestorium, index capitulorum (f. 46r); 

23. Ps. Boethius, De disciplina scolarium, index capitulorum (f. 46r); 
24. Ps. Boethius sive Dominicus Gundisalvi, De unitate, index  

capitulorum  (f. 46v); 
25. Tabula in Boethius, De institutione arithmetica ; Id., De  

consolatione philosophiae; Id., De Trinitate; Id., De  
ebdomadibus; Id., Liber de persona et duabus naturis; Ps.  
Boethius, De disciplina scolarium; Ps. Boethius sive Dominicus  
Gundisalvi, De unitate (ff. 46v-57r); 

26. Tabula in Aristoteles, De animalibus (ff. 58r-82v); 
27. Aristoteles, Physica, index capitulorum (f. 83ra-vb); 
28. Aristoteles, De generatione et corruptione, index capitulorum (f.  

84ra-b); 
29. Aristoteles, Metheora, index capitulorum (f. 84rb-va); 
30. Aristoteles, De caelo, index capitulorum (ff. 84va-85ra); 
31. Aristoteles, De anima, index capitulorum (f. 85ra-b); 
32. Aristoteles, De memoria et reminiscentia, index capitulorum (f.  

85rb); 
33. Aristoteles, De sensu et sensato, index capitulorum (f. 85rb-va); 
34. Aristoteles, De somno et vigilia, index capitulorum (f. 85va-b); 
35. Aristoteles, De longitudine vitae, index capitulorum (f. 85vb); 
36. Ps. Aristoteles, De plantis, index capitulorum (ff. 85vb-85ra); 
37. Aristoteles, Metaphysica, II-XI, index capitulorum (ff. 86ra-87ra); 
38. Tabula in Aristoteles, Physica; Id., De generatione et corruptione;  

Id., Metheora; Id., De caelo; Id., De anima; Id., De memoria et 
reminiscentia; Id., De sensu et sensato; Id., De somno et vigilia; 
Id., De longitudine vitae; Ps. Aristoteles, De plantis; Aristoteles, 
Metaphysica (ff. 87ra-215va). 

 
Il manoscritto restituisce un corpus filosofico che alle opere 

aristoteliche aggiunge anche il Timeo platonico e opere di Boezio e 
Gilberto di La Porrée, ÃÈÅ ÅÒÁÎÏ ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ Å 
insegnamento nella Facoltà delle Arti parigine attorno alla metà del XIII 
secolo20. Più in dettaglio il manoscritto contiene una Tabula libri 

 
20. Su questo si veda la letteratura delle introduzioni alla filosofia, che offre un quadro di 

ÑÕÅÌÌÏ ÃÈÅ î ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÉÍÐÁÒÔÉÔÏ ÁÌÌÁ &ÁÃÏÌÔÛ ÄÅÌÌÅ !ÒÔÉ ÄÉ 0ÁÒÉÇÉ ÎÅÉ ÄÅÃenni centrali del XIII 
secolo. Cfr. C. LAFLEUR, Quatre introductions à la philosophie au XIIIe siècle. Texte critique et étude 
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contiene la stessa serie di tabulae dei testi del corpus filosofico23. Le 
tabulae ÓÏÎÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÏȟ ÃÈÅ 
consentivano di individuare le citazioni dei lemmi filosoficamente più 
ÒÉÌÅÖÁÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÄÉÖÅÒÓÅ ÏÐÅÒÅȢ %ÒÁÎÏ ÄÕÎÑÕÅ ÕÎ ÐÒÅÚÉÏÓÏ 
strumento di lavoro, soprattutto per i magistri che se ne servivano come 
di una sorta di analitico index rerum notabilium con cui richiamare 
citazioni o individuare passi rilevanti per sviluppare un esame del testo 
o costruire un argumentum ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÁ disputatio. 

 
1.2. Manoscritti relativi ai grandi doctores domenicani 
 
Quattro manoscritti della biblioteca, databili fra la fine del XIII e gli 

inizi del XIV secolo, contengono collezioni di opere di Alberto Magno e 
4ÏÍÍÁÓÏ Äȭ!ÑÕÉÎÏȢ  

Il manoscritto 12, risalente ad una data stimata fra il 1276 e il 1300, 
contiene una collezione di opere di Alberto Magno. Il codice presenta 
una serie di note di possesso24. Una prima, erasa, si trova al f. 4vb e vi si 
ÌÅÇÇÅȡ Ⱥ)ÓÔÅ ÌÉÂÅÒ ÅÓÔ ÃÏÎÖÅÎÔÕÓ ÒÁÌɉȣɊÎÉȟ ÃÕÉÕÓ ÕÓÕÓ ÅÓÔ ÃÏÎÃÅÓÓÕÓ ÆÒÁÔÒÉ 
M. Lupi de Tirgo in uita sua». Al f. 226r si legge una seconda nota di 
ÐÏÓÓÅÓÓÏȟ ÁÎÃÈȭÅÓÓÁ ÅÒÁÓÁȟ ÃÈÅ ÒÅÃÉÔÁȡ Ⱥ)ÓÔÅ ÕÏÌÕÍÅÎ ÅÓÔ ÆÒÁÔÒÉÓ 'ÅÒÁÒÄÉ 
ɉȣɊÉ ÄÅ 0ÅÒÕÓÉÏ ÏÒÄÉÎÉÓ ÐÒÅÄÉÃÁÔÏÒÕÍ ÑÕÏÄ ÅÍÉÔ Á ÆÒÁÔÒÅ .ÉÃÈÏÌÁÏ 0ɉȣɊ 
ÐÒÏɉȣɊ ÒÅÇÎÉ 3ÉÃÉÌÉÅ ɉȣɊ ÁÕÒÅÉÓ ɉȣɊȻȢ )Ì ÃÏÄÉÃÅ ÓÉ ÁÐÒÅ ÃÏÎ ÕÎ ÁÎÏÎÉÍÏ 
Tractatus de mediis sillabis (ff. 1rb-3rb), seguito da un altrettanto 
anonimo Tractatus de primis sillabis (ff. 3rb-4rb), entrambi trascritti da 
una stessa mano trecentesca, alla quale si deve anche la copiatura di 
ÕÎȭÁÎÏÎÉÍÁ Quaestio de causa inaequalitatis dierum naturalium  (f. 
226r) che chiude il manoscritto. Nello stesso ultimo folio si trova un 
indice del codice che è della stessa mano che ha steso la nota di 
possesso, probabilmente fra Gerardo da Perugia.  

  
 
 
 

 
23. Su questo si veda R.-A. GAUTHIER, Préface, in Sancti Thomae de Aquino Opera Omnia, t. 

XLVIII. Sententia libri politicorum. Tabula libri ethicorum, cura et studio FRATRUM 

PRAEDICATORUM, Romae 1971, pp. B5-B60, in part. p. B56. 
24. Cfr. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -biblioteca-cathariniana-12/213629; 

STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 19-22. 

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-12/213629
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,ȭÉÎÄÉÃÅ ÒÉÐÏÒÔÁ (TAV. II):  
 
In quo continentur scripta secundum uenerabilem patrem dominum albertum 

episcopum rathisponensem ordinis predicatorum, super infrascriptos libros 

philosphie uidelicet <canc: super librum phisicorum> / de nutrimento et nutribili 

/ de sensu et sensato / de memoria et reminiscentia / de intellectu et intelligibili / 

de motu animalium / de spiritu et respiratione / de iuuentute et senectute / de 

sompno et uigilia /de morte et uita et de causis / longitudinis et breuitatis uite25. 

 

Rispetto alla descrizione datane, il codice non presenta il Super 
librum phisicorum che probabilmente è caduto ed è stato perciò espunto 
ÄÁÌÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÅÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ ÉÎ ÕÎ ÓÅÃÏÎÄÏ ÍÏÍÅÎÔÏȢ ,ȭÁÔÔÕÁÌÅ 
consistenza del manoscritto è dunque frutto di una risistemazione 
databile agli inizi del XIV secolo e alla quale si deve non solo il riordino 
ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÅÓÔÉ ÁÌÂÅÒÔÉÎÉ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÇÇÉÕÎÔÁ ÄÅÉ ÄÕÅ 
trattati anonimi con cui si apre il codice e della quaestio che lo chiude.  

La collezione di testi albertini è copiata da una stessa mano e presenta 
ÕÎÁ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÒÉÓÃÒÉÔÔÕÒÁ ÄÅÌ corpus filosofico circoscritta a 
testi che appartengono per lo più alla ricezione dei parva naturalia dello 
Stagirita. Una mano ancora diversa è invece quella a cui si deve la 
trascrizione di tre testi anonimi che sono contenuti nel manoscritto: un 
Tractatus de mediis sillabis (ff. 1rb-3rb), un Tractatus de primis sillabis 
(ff. 3rb-4rb) e una Quaestio de causa inaequalitatis dierum naturalium 
(f. 226r). I due trattati sono forse estratti di una stessa opera databile al 
XIII secolo e nella quale si fa riferimento ad autori come Alexander 
Neckam e Giovanni di Garlandia26. 
)Ì ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ Ϋαȟ ÄÁÔÁÂÉÌÅ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÑÕÁÒÔÏ ÄÅÌ 8))) ÓÅÃÏÌÏȟ ÃÏÎÔÉÅÎÅ 

la Sententia libri Metaphysicorum ÄÉ 4ÏÍÍÁÓÏ Äȭ!ÑÕÉÎÏ ɉÆÆȢ ΫÒÁ-118rb), 
seguita dal De aeternitate mundi di Sigeri di Brabante (ff. 118ra-119ra), 
dal De mixtione elementorum del teologo domenicano (f. 119ra-b) e da 

 
25. Sul De nutrimento et nutribili  si veda L. THORNDIKE - P. KIBRE, A Catalogue of Incipits of 

Medieval Scientific Writings in Latin, London 1963, col. 365; CH. H. LOHR - C. COLOMBA, Latin 
Aristotle Commentaries, I: Medieval Authors, 1 A-L, Firenze 2010, p. 29, nr. 21. Sul De sensu et 
sensato cfr. Ibidem, p. 29, nr. 22. Sul De memoria et reminiscentia cfr. Ibidem, p. 29, nr. 23. Sul De 
intellectu et intelligibili  si veda THORNDIKE-KIBRE, A Catalogue of Incipits, col. 1479. Sul De motibus 
animalium si veda LOHR-COLOMBA, Latin Aristotle Commentaries, p. 30, nr. 27. Sul De spiritu et 
respiratione cfr. Ibidem, p. 30, nr. 26. Sul De iuventute et senectute, cfr. Ibidem, p. 30, nr. 28. Sul De 
somno et vigilia cfr. LOHR-COLOMBA, Latin Aristotle Commentaries, p. 29, nr. 25. Sul De morte et 
vita cfr. Ivi, p. 30, nr. 29-30. 

26. STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, p. 22. 
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un anonimo De definitione (f. 119rb)27. Una stessa mano copia il testo del 
commento di Tommaso alla Metafisica, apponendo nel margine 
ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÄÅÌ ÆȢ ΫÒÁȡ Ⱥ)Î ÎÏÍÉÎÅ ÔÒÉÎÏ ÈÏÃ ÏÐÕÓ ÉÎÃÉÐÉÏȻȢ 3ÉÁ ÎÅÌÌȭincipit  
ÃÈÅ ÎÅÌÌȭexplicit ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ Ìȭ!ÑÕÉÎÁÔÅ ÖÉÅÎÅ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÏ ÃÏÍÅ frater, 
circostanza che invita a supporre che il manoscritto sia precedente al 
1323, anno ÄÅÌÌÁ ÃÁÎÏÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÄÏÔÔÏÒÅ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÏȢ ,ȭincipit  recita: 
«incipit opus fratris thome de aquino ordinis fratrum predicatorum 
ÓÕÐÅÒ ÍÅÔÁÐÈÉÓÉÃÁÍȻ ɉÆȢ ΫÒÁɊȟ ÍÅÎÔÒÅ Ìȭexplicit riporta  (TAV. III ): «explicit 
sententia methaphisice fratris thome» (f. 118rb).  

I testi che seguono, ossia il trattato di Sigeri, il De mixtione di 
4ÏÍÍÁÓÏ Å ÌȭÁÎÏÎÉÍÏ De definitione, sono copiati da una mano più 
tarda, databile sempre alla prima metà del XIV secolo e che trascrive i 
testi più fittamente: si passa infatti dalle 56/57 righe per colonna del 
ÃÏÍÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÎÁÔÅ ÁÌÌÁ Metafisica alle 86/94 righe per colonna 
degli altri testi.  
)Ì ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ Ϋβȟ ÃÈÅ ÄÁÔÁ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÅÎÎÉÏ ÄÅÌ 8))) 

secolo, contiene una collezione di opere filosofiche di Tommaso 
Äȭ!ÑÕÉÎÏ, ossia il commento al Liber de causis (ff. 2ra-10ra), incompleto, 
e quelli al De sensu et sensato (ff. 10ra-27ra), al De memoria et 
reminiscentia (ff. 27rb-33va) e al De anima (ff. 34ra-79vb), a cui si 
aggiunge, a chiusura del codice, il De substantia orbis di Averroè (ff. 
80ra-82vb)28. Una stessa mano è responsabile della copiatura dei testi 
ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÎÁÔÅ ÍÅÎÔÒÅ ÕÎÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÁÎÏ ÃÏÐÉÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ !ÖÅÒÒÏîȢ )Ì ÔÅÓÔÏ 
presenta una serie di correzione degli errori di trascrizione e 

 
27. Cfr. CODEX, http://www.mira bileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-17/213587. Si 

vedano inoltre PELSTER, Die Bibliothek von Santa Caterina, pp. 265, 269, 276; STURLESE-PAGNONI 

STURLESE, Pisa, pp. 23-άίȢ ,ȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÃÒÉÔÉÃÁ ÄÅÌ De mixtione elementorum si trova in Sancti 
Thomae de Aquino Opera Omnia, t. XLIII.  De principiis naturae, De aeternitate mundi, De motu 
cordis, De mixtione elementorum, De operationibus occultis naturae, De iudiciis astrorum, De 
sortibus, De unitate intellectus, De ente et essentia, De fallaciis, De propositionibus modalibus, cura 
et studio FRATRUM PRAEDICATORUM, Roma 1976, pp. 135-157; B. BAZAN (ed.), Siger de Brabant, 
Quaestiones in tertium de anima, De anima intellectiva, De aeternitate mundi, Louvain 1972, pp. 
113-136. Sul commento alla Metafisica si veda CH. H. LOHR, Medieval Latin Aristotle Commentaries, 
in «Traditio» 29 (1973), pp. 93-197, in part. pp. 164-165, n. 3. 

28. Cfr. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pi sa-biblioteca-cathariniana-18/213548; 
R.-A. GAUTHIER, Quelques questions à propos du Commentaire de S. Thomas sur le De anima, in 
«Angelicum» 51 (1974), pp. 419-472, in part. p. 427, n. 13; STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 25-
27; G. MURANO, Opere diffuse per exemplar e pecia, Turnhout 2005, pp. 773-774, nr. 887. Per le 
edizioni critiche dei testi di Tommaso si vedano H. D. SAFFREY (ed.), S. Thomae de Aquino, Super 
librum De causis expositio, Fribourg 1954; Sancti Thomae de Aquino Opera Omnia, t. XLV, 2. 
Sentencia libri De sensu et sensato cuius secundus tractatus est De memoria et reminiscencia, cura 
et studio FRATRUM PRAEDICATORUM, Roma-Paris 1985. 

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-17/213587
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-18/213548


http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-58/213565


http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-44/213531
https://www.lettere.unitn.it/375/edizione-critica-della-lectura-thomasina-di-guglielmo-di-pietro-di-godino-1260ca-1336
https://www.lettere.unitn.it/375/edizione-critica-della-lectura-thomasina-di-guglielmo-di-pietro-di-godino-1260ca-1336
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ÌÅÇÇÅ ÉÎÖÅÃÅȡ ȺÅÇÏ ÍÁÇÉÓÔÅÒ )ÏÈÁÎÎÅÓ (ÅÃÔÏÒÉÓ ÄÅ ÖÁÌɉȣɊ ÏÒÄÉÎÉÓ 
minorum prestiti hunc librum».  

Composito è invece il contenuto del manoscritto 4532. Il codice, che 
ÒÉÓÁÌÅ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÑÕÁÒÔÏ ÄÅÌ 8))) ÓÅÃÏÌÏȟ ÒÉÐÏÒÔÁ ÔÒÅ ÑÕÏÄÌÉÂÅÔ ÄÉ "ÅÒÎÁÒÄÏ 
de Trilia (ff. 1ra-17ra: Quodlibet I; ff. 17rb-33vb: Quodlibet II; ff. 33vb-
37va: Quodlibet III) a cui si aggiungono le Quaestiones disputate de 
cognitione animae coniunctae corpori V (ff. 37va-60vb) dello stesso 
autore domenicano33. Segue un anonimo Versus circa controversiam 
correctorium (f. 60vb) e quindi il #ÏÒÒÅÃÔÏÒÉÕÍ ÃÏÒÒÕÐÔÏÒÉÉ Ȭ#ÉÒÃÁȭ di 
Giovanni Quidort (ff. 61ra-96va)34. Da notare (TAV. V) Ìȭexplicit del testo 
di Giovanni Quidort che sembra essere composto da due mani distinte. 
La prima, che coincide con quella del copista a cui si deve il testo e gli 
indici finali (f. 96rb -va), compone le parole «explicit correctorium 
corruptorii minorum super primam secunde», mentre la seconda mano, 
ÐÉĬ ÔÁÒÄÁȟ ÃÏÍÐÌÅÔÁ ÉÌ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÄÅÌÌȭexplicit con le parole: «sancti thome 
de aquino ordinis predicatorum conpilatum per fratrem iohannem 
parisiensem eiusdem ordinis et magistrum in theologia». 

 
 
1.4. Manoscritti di interesse filosofico e di ambito universitario 
 
Tre ulteriori manoscritti possono essere aggiunti a quelli legati 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÅÒ ÌÁ philosophia ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÖÅÎÔÏ ÐÉÓÁÎÏȢ )Ì ÐÒÉÍÏ î 
il codice 143 che tramanda la Summa de bono di Filippo il Cancelliere35. 
Si tratta di un manoscritto che risale alla metà del XIII secolo, nel quale 
una mano più tarda, forse del XIV secolo, introduce il testo del teologo 
ÐÁÒÉÇÉÎÏ ÃÏÎ ÌȭÁÎÎÏÔÁÚÉÏÎÅȡ ȺÑÕÅÓÔÉÏÎÅÓ ÓÕÐÅÒ ÓÅÎÔÅÎÔÉÁÓȻ ɉÆȢ ΫÒ ÍÁÒÇȢ 
sup.). Il codice è particolarmente rilevante nel quadro della tradizione 
manoscritta della Summa de bono, di cui attesta una circolazione al di 

 
32. Cfr. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -biblioteca-cathariniana-45/213440; 

STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 32-33. 
33. Sui Quodlibet di Bernardo de Trilia si veda KAEPPELI, Scriptores Ordinis Praedicatorum, vol. 

I, p. 236, nr. 658. Sulle sue Quaestiones disputatae si veda Ibidem, nr. 655. 
34. Il Correctorium corruptorii  è edito da J. P. MÜLLER, Le Correctorium corruptorii «Circa» de 

Jean Quidrot de Paris. Édition critique, Roma 1941. I versi sulla controversia dei Correctoria sono 
stati editi nella stessa pubblicazione alla p. 281. Si veda anche KAEPPELI, Scriptores Ordinis 
Praedicatorum, vol. II, nr. 2563. 

35. Cfr. CODEX, http://www.mirabile web.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-143/213485; 
STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 60-61. Si veda anche N. WICKI (ed.), Philippus Cancellarius, 
Summa de bono, 2 voll., Bern 1985. 

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-45/213440
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-143/213485
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fuori del contesto universitario, come un testo rilevante nella 
produzione teologica parigina.  

Di interesse filosofico è anche il codice 54, databile al primo quarto 
del XIV secolo e contenente lo Speculum doctrinale di Vincent de 
Beauvais (ff. 1ra-64va, 71ra-105vb)36Ȣ 5ÎȭÁÎÎÏÔÁÚÉÏÎÅ ÐÏÓÔÁ ÓÕÌ verso del 
secondo foglio di guardia ci restituisce il nome del copista, Giovanni 
Puccini da Pistoia, al quale si deve la realizzazione del manoscritto e la 
cui morte risale probabilmente alla grande peste del 1348. Giovanni 
rivestiva la funzione di magister novitiorum nel convento pisano ed è 
ÖÅÒÏÓÉÍÉÌÍÅÎÔÅ ÁÄ ÕÎÏ ÄÅÉ ÓÕÏÉ ÁÌÌÉÅÖÉ ÃÈÅ ÓÉ ÄÅÖÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÒÉÕÎÉÏÎÅ ÄÅÉ 
fascicoli contenenti il testo di Vincent de Beauvais, come suggerisce la 
nota posta sul verso del secondo foglio di guardia37. Va poi notata la 
presenza di un fascicolo, il terzo (ff. 25-32) che è duplicato del quarto, 
ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÚÁ ÃÈÅ ÓÕÐÐÏÒÔÁ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÃÈÅ ÓÉÁÎÏ ÓÔÁÔÉ ÒÉÕÎÉÔÉ ÄÕÅ ÆÁÓÃÉÃÏÌÉ 
ÄÅÓÔÉÎÁÔÉ Á ÄÕÅ ÄÉÓÔÉÎÔÉ ÅÓÅÍÐÌÁÒÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁȢ )Ì ÃÏdice pisano 
ÓÁÒÅÂÂÅ ÁÌÌÏÒÁ ÉÌ ÔÅÓÔÉÍÏÎÅ ÄÉ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÃÏÐÉÁÔÕÒÁ ÉÎÔÅÒÎÁ ÁÌ ÃÏÎÖÅÎÔÏ 
domenicano e che coinvolgeva il magister novitiorum. Il discepolo di 
'ÉÏÖÁÎÎÉ 0ÕÃÃÉÎÉȟ ÃÈÅ ÃÏÎÃÌÕÄÅ ÌȭÏÐÅÒÁ ÒÉÕÎÅÎÄÏ Å ÏÒÄÉÎÁÎÄÏ É ÆÁÓÃÉÃÏÌÉ 
copiati dal magister, aggiunge di propria mano, al f. 76va, degli excerpta 
ÄÅÌÌȭArs amatoria di Ovidio, mentre al f. 70v copia dei passi del De 
amicitia ciceroniano38. 

Il manoscritto 231 raccoglie invece una serie molteplice di frammenti, 
fra i quali tre hanno carattere filosofico e sono già stati descritti da 
Sturlese e Pagnoni Sturlese nel loro repertorio39. Il primo dei tre  (TAV. 
VI), conservato nella busta 1, contiene due folia, utilizzati come risguardi 
di un altro codice, che appartenevano ad un manoscritto della fine del 
XIII secolo contenente il testo della Expositio super librum Boethii De 
Trinitate  ÄÉ 4ÏÍÍÁÓÏ Äȭ!ÑÕÉÎÏ40. Il manoscritto è di provenienza 
universitaria ed è stato studiato dagli editori della Commissione leonina 

 
36. Cfr. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -biblioteca-cathariniana-54/213746; 

STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 33-35. 
37. 2ÅÃÉÔÁ ÌÁ ÎÏÔÁ ÄÅÌÌȭÁÌÌÉÅÖÏ ÄÉ 'ÉÏÖÁÎÎÉ 0ÕÃÃÉÎÉ Á ÆȢ ))Öȡ Ⱥ)ÓÔÕÍ ÌÉÂÒÕÍ ÓÃÒÉÐÓÉÔ ÆÒÁÔÅÒ )ÏÈÁÎÎÉÓ 

Puccini de Pistorio, mortuus est in maxima mortalitate, conventualis in Pisis et scripsit manu 
propria et fuit valde devotus et magister meus novitiorum quando intravi ordinem». 

38. I passi ovidiani copiati sono tratti da I, vv. 89 sqq., mentre i passi del De amicitia  sono II, 7 
e VI, 20. 

39. STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 67-69. 
40. 0ÅÒ ÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÃÒÉÔÉÃÁ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏ ÓÉ ÖÅÄÁ Sancti Thomae de Aquino Opera Omnia, t. L. Super 

Boetium De Trinitate. Expositio libri Boetii De ebdomadibus, cura et studio FRATRUM 

PRAEDICATORUM, Roma-Paris 1992.  

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-54/213746
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2. IL QUADRO STORICO E INTELLETTUALE DELLA COLLEZIONE PISANA 
 
) ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ȰÆÉÌÏÓÏÆÉÃÉȱ ÄÅÌÌÁ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÅ ÐÉÓÁÎÁ ÄÁÔÁÂÉÌÉ ÆÒÁ 8))) Å 

prima metà del XIV secolo offrono una testimonianza, certo parziale, di 
quella che poteva essere la consistenza di questo genere di letteratura 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÅÌ ÃÏÎÖÅÎÔÏ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÏȢ %ÓÓÉ ÒÉÎÖÉÁÎÏ ÁÄ 
una presenza dei frati predicatori che, accanto alla cura pastorale, si 
caratterizzava anche sul pÉÁÎÏ ÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÅȢ ,ȭÕÓÏ ÄÅÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ÐÅÒ ÌÏ 
ÓÔÕÄÉÏ Å ÖÅÒÏÓÉÍÉÌÍÅÎÔÅ ÁÎÃÈÅ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏȟ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ ÆÁÃÅÖÁÎÏ 
parte della vita del convento pisano, sede di uno studium ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȟ 
rimanda dunque non solo alla storia più generale della presenza della 
comunità domenicana in città ma suggerisce di tenere in considerazione 
anche i profili biografici di quei frati predicatori che hanno operato a 
Pisa come lectores o dei quali si ricordano le qualità intellettuali 43. In 
questo resta particolarmente rilevante la testimonianza della Cronica 
conventus antiqua Sancte Katerine de Pisis ÃÈÅ ÆÒÁȭ $ÏÍÅÎÉÃÏ ÄÁ 
Peccioli (1330-1409) redige fra il 1390 e il 1409.  

Del testo, che è conservato nel manoscritto 78 della biblioteca 
#ÁÔÈÁÒÉÎÉÁÎÁȟ ÅÓÉÓÔÅ ÕÎȭÅÄÉÚÉÏÎÅ Á ÓÔÁÍÐÁ realizzata da Francesco 
"ÏÎÁÉÎÉ ÎÅÌ Ϋβήί ÌÁ ÑÕÁÌÅȟ ÃÏÍÅ ÈÁ ÍÅÓÓÏ ÉÎ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÌȭÁÔÔÅÎÔÁ ÃÒÉÔÉÃÁ ÄÉ 
Emilio Panella, presenta una serie di problemi editoriali legati a letture 
erronee del latino e alla disorganicità degli emendamenti proposti al 
testo. PanellÁ ÈÁ ÏÆÆÅÒÔÏ ÕÎÁ ÐÒÅÚÉÏÓÁ ÅÄÉÚÉÏÎÅ ÄÉÇÉÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÃÈÅ 
ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÄÉ ÓÏÐÐÅÒÉÒÅ ÁÉ ÌÉÍÉÔÉ ÄÅÌÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ "ÏÎÁÉÎÉ ÃÏÎ ÕÎ ÔÅÓÔÏ ÐÉĬ 
affidabile44.  

  
 
 
 
 

 
43. Per un quadro generale si veda G. FIORAVANTI, Il Convento e lo Studium domenicano di 

Santa Caterina, in 0ÉÓÁ ÃÒÏÃÅÖÉÁ ÄÉ ÕÏÍÉÎÉȟ ÌÉÎÇÕÅ Å ÃÕÌÔÕÒÅȢ ,ȭÅÔÛ ÍÅÄÉÅÖÁÌÅ. Atti del Convegno. 
Pisa, 25-27 ottobre 2007, a cura di L. BATTAGLIA RICCI - R. CELLA, Roma 2009, pp. 81-95. 

44. F. BONAINI , Chronica antiqua conventus Sanctae Catherinae de Pisis, in «Archivio storico 
italiano» I ser., 6.2 (1845), pp. 399-593; ID., Excerpta Annalium conventus Sanctae Catherinae de 
Pisis, in «Archivio storico italiano» I ser., 6.2 (1845), pp. 595-633; E. PANELLA, Cronica di Santa 
Caterina in Pisa. Copisti autori modelli, in «Memorie domenicane» n.s., 27 (1996), pp. 211-291. Per 
la descrizione del manoscritto si veda CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -
biblioteca-cathariniana-78/201299. 

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-78/201299
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-78/201299
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2.1. I licterati del convento di Santa Caterina fra XIII e XIV secolo 
 
La Cronica si presenta come una rassegna di brevi notizie biografiche 

relative ai frati che hanno fatto parte della comunità dei predicatori 
pisani, a cominciare da Uguccione Sardo, compagno di san Domenico, 
che il capitolo generale di Bologna del 1219 invia a Pisa per iniziare 
ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄÉ apostolato. È Uguccione che di fatto fonda in città quello 
ÃÈÅ î ÉÌ ÎÕÃÌÅÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÛ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÁȟ ÒÉÃÅÖÅÎÄÏ ÄÁÌÌȭÁÒÃÉÖÅÓÃÏÖÏ 
Vitale (1217-ΫάίάɊȟ ÌÁ ÐÉÃÃÏÌÁ ÃÈÉÅÓÁ ÃÈÅ î ÁÎÎÅÓÓÁ ÁÌÌȭÏÓÐÅÄÁÌÅ ÄÉ 3Ȣ 
Antonio e S. Caterina come base di appoggio in città45. Come è stato 
osservato dagli studi più recenti la Cronica restituisce però solo una 
parte delle presenze dei domenicani in città, secondo un criterio, 
ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌ ÔÅÓÔÏȟ ÃÈÅ ÉÎÃÌÕÄÅ ÎÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÓÏÌÏ É ÆÒÁÔÉ ÃÈÅ 
avevano fatto la loro professione a Pisa e dando un particolare rilievo a 
ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÁÖÅÖÁÎÏȟ ÃÏÎ ÌÁ ÌÏÒÏ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÎÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ Ï ÎÅÌÌÁ ÇÅÒÁÒÃÈÉÁ 
ecclesiastica, illustrato il convento pisano.  

Utilizzando la serie di biografie redatta da Domenico Peccioli e 
integrandola con riferimenti ad alcune figure di rilievo sul piano 
ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÔÅÏÌÏÇÉÃÏ Å ÆÉÌÏÓÏÆÉÃÏ ÌÁ ÃÕÉ ÐÒÅÓÅÎÚÁ î ÁÔÔÅÓÔÁÔÁ ÎÅÌ 
convento pisano da altre fonti, è possibile ricostruire un quadro delle 
diverse tipologie di lectores e magistri che animano la vita intellettuale 
dÅÌ ÃÏÎÖÅÎÔÏ ÄÉ 3ÁÎÔÁ #ÁÔÅÒÉÎÁȢ 3ÃÏÒÒÅÎÄÏ ÌÁ ÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÉ ÆÒÁÔÉ 
menzionati della Cronica molti sono quelli per i quali si sottolinea il 
ÖÁÌÏÒÅ ÎÅÌÌÏ ÓÔÕÄÉÏ Å ÎÅÌÌÁ ÐÒÁÔÉÃÁ ÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÅȢ #ÏÓýȟ ÁÄ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÄÉ ÆÒÁȭ 
Nicola di Scherlino, che diviene predicatore generale di Lucca in 
occasione del capitolo provinciale del 1267, si dice che fu «valde in vita 
et licteris», mentre di Leone di San Sisto, «capax plurimum licterarum», 
la Cronica ÒÉÃÏÒÄÁ ÌÁ ÆÁÍÁ ÄÏÖÕÔÁ ÓÉÁ ÁÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ɉlectura) che 
ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ Ålaborazione intellettuale (studium) svolta durante il suo 
impegno di lector, uno fra i primi attivi nel convento pisano 46. Di altri 
frati predicatori delle prime generazioni presenti a Santa Caterina il 
testo di Peccioli ricorda dettagli più specifici relativi al profilo culturale. 
Di Filippo da Calci si menziona la vasta cultura esegetica e si ricorda il 
suo ruolo di lector sacrae paginae che gli valse il soprannome «frater 
Philippus Biblia»47. 

 
45. DOMINICUS DE PECCIOLI, Cronica, f. 2v. 
46. Ivi, f. 3v. 
47. Ivi, f. 4r. 
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quelle relative alla presenza nel convento pisano, in qualità di lectores, 
di frati che arrivano a Pisa o operano per alcuni anni nella comunità. È il 
caso, ad esempio, di Francesco da Prato, Ugo da Castello e Tommaso da 
Prato54.  
1ÕÅÓÔÅ ÆÉÇÕÒÅ ÓÏÎÏ ÌÅÇÁÔÅ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÓÖÏÌÔÁ ÄÁÌÌÏ 

studium che aveva sede nel convento di Santa Caterina e della quale si fa 
ÍÅÎÚÉÏÎÅ ÉÎ ÁÌÃÕÎÉ ÄÏÃÕÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÃÈÅ ÁÔÔÅÓÔÁÎÏ ÕÎÁ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ 
ÃÕÒÁ ÐÅÒ ÌȭÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÎÅÌÌÁ ÃÉÔÔÛ ÔÏÓÃÁÎÁȢ )Ì ÃÁÐÉÔÏÌÏ ÄÉ 
Viterbo del 1250 delibera che nei conventi di Firenze e Pisa le prediche 
solenni siano affidate a frati di chiara fama («famosi fratres»), mentre 
quello del 1287 stabilisce che solo negli studia di Napoli e Pisa sia 
permesso legere due volte al giorno: la prima volta, al mattino, su un 
testo della Bibbia, la seconda, nel pomeriggio, sulle Sententiae di Pietro 
Lombardo55. Si stabilisce inoltre che soltanto i baccellieri che operano in 
questi due conventi possano sede in cathedra e dunque sostituirsi al 
magister svolgendo, oltre alla lectioȟ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ disputatio per presiedere 
alla quale era rÉÃÈÉÅÓÔÁ ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÍÁÇÉÓÔÅÒÉÁÌÅȢ 

 
 
2.2. ,ȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ ÉÎÔÅÌÌÅÔÔÕÁÌÉ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÉ ÐÒÅÄÉÃÁÔÏÒÉ 
 
,ȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÏ studium pisano si inquadra nella rete 

di istituzioni educative creata dai domenicani lungo il XIII secolo. La 
preoccupazione per la formazione filosofica e teologica dei membri 
ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÔÒÁÔÔÏ ÃÏÓÔÉÔÕÔÉÖÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÓÔÏÒÉÁ ÅÄ ÅÍÅÒÇÅ 
già nella scelta di Domenico di porne il convento principale a Bologna e 
di inviare alcuni fratelli, accuratamente selezionati in ragione delle loro 
qualità intellett uali, a compiere studi teologici avanzati a Parigi. Il 
rapporto con le città in cui hanno sede le prime due istituzioni 
universitarie si intreccia con la scelta, sancita dalle costituzioni 
Narbonne del 1228, di incoraggiare una preparazione teologica di alto 
valore attraverso lo studio, a cui tutti i novizi sono tenuti, di tre testi 

 
54. Su Francesco da Prato si veda KAEPPELI, Scriptores Ordinis Praedicatorum, vol. I, pp. 395-

397 e F. AMERINI, ,Á ÌÏÇÉÃÁ ÄÉ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ ÄÁ 0ÒÁÔÏȢ #ÏÎ ÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÃÒÉÔÉÃÁ ÄÅÌÌÁ Ⱥ,ÏÙÃÁȻ Å ÄÅÌ 
«Tractatus de voce univoca», Firenze 2005. Su Ugo da Castello si veda KAEPPELI, Scriptores Ordinis 
Praedicatorum, vol. II, p. 254.  

55. Cfr. Monumenta Ordinis Praedicatorum Historica, XX, pp. 1117-1120. Le deliberazioni dei 
due capitoli sono riportate anche nel prologo della Cronica (cfr. DOMINICUS DE PECCIOLI, Cronica, f. 
2r). 
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maggiori: la Scrittura, le Sententiae di Pietro Lombardo e la Historia 
scholastica di Pietro Comestor56Ȣ ,ȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÉ ÄÏÍÅÎÉÃÁni nel corpo 
docente della facoltà di teologia parigina che avviene nel 1229, con la 
connessione, da parte di Filippo il Cancelliere, della licentia docendi a 
2ÏÌÁÎÄÏ ÄÁ #ÒÅÍÏÎÁȟ ÓÅÇÎÁ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÉ ÕÎÁ ÒÁÐÉÄÁ ÓÁÌÄÁÔÕÒÁ ÆÒÁ ÌÁ ÖÉÔÁ 
ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ Å ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁ 
nella scelta di modellare la ratio studiorum  ÉÎÔÅÒÎÁ ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÓÕÌ 
percorso di formazione che prende corpo a Parigi, sia per quello che 
riguarda la philosophia che per il livello superiore di studi teologici. Da 
ÑÕÉ ÌȭÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅȟ ÄÅÎÔÒÏ É ÃÏÎÖÅÎÔÉ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÉȟ ÓÉÁ ÄÉ ÕÎ lector sacrae 
paginae che di un lector Sententiarum, di cui si trova traccia, sulla fine 
del XIII secolo, anche nel convento pisano57.  
!ÔÔÏÒÎÏ ÁÌÌÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌ ÓÅÃÏÌÏ ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÁÖÅÖÁ ÃÏÓý ÉÎÉÚÉÁto a organizzare 

una rete di studia, che affiancava quello parigino (studium sollemne) 
dove si formavano le figure più eminenti sul piano teologico, destinata a 
ÄÉÖÅÒÓÉÆÉÃÁÒÓÉ ÅÄ ÁÍÐÌÉÁÒÓÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÐÏÃÏ ÍÅÎÏ ÄÉ ÕÎ ÓÅÃÏÌÏȢ $ÅÌ Ϋάήβ 
è la decisione di istituire quattro studia generalia: Bologna, Oxford, 
Montpellier e Colonia, ai quali si aggiunsero una serie di studia 
provincialia58. Se nei primi veniva dispensato un insegnamento della 
teologia di livello universitario, generalmente tenuto da chi aveva 
compiuto il proprio cursus studiorum a Parigi e vi aveva anche tenuto la 
cattedra di teologia per un quadriennio, gli studia provincialia servivano 
ÉÎÖÅÃÅ ÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ ÐÒÏÖÉÎÃÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ Å ÉÎ ÅÓÓÉ ÓÉ ÔÅÎÅÖÁ ÕÎ ÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ 
di logica e filosofia basato sul corpus degli scritti aristotelici e 
concentrato sulla filosofia naturale e sulla Metafisica.  
)Ì ÃÏÎÖÅÎÔÏ ÐÉÓÁÎÏ ÓÉ ÃÏÌÌÏÃÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÒÅÔÅ ÄÉ studia sia per 

quello che riguarda le biografie intellettuali di alcuni dei suoi professi 
sia per la sua stessa funzione di studium ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȢ  La Cronica di Do-
menico da Peccioli testimonia della perfetta consonanza di alcuni 
percorsi di formazione con quella che era la struttura del curriculum  

 
56. Cfr. H. DENIFLE, Die Constitutionem des Predigerordenus von Jahre 1228, in «Archiv fur 

Literatur und Kirchengeschichte des Mittelalters» 1 (1885), pp. 193-227. Per una valutazione del 
ruolo delle costituzioni del 1228 nella costruzione del percorso di educazione teologica e filosofica 
ÉÎÔÅÒÎÏ ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÏ ÓÉ ÖÅÄÁ L. CINELLI, ,ȭ/ÒÄÉÎÅ ÄÅÉ 0ÒÅÄÉÃÁÔÏÒÉ Å ÌÏ ÓÔÕÄÉÏȡ ÌÅÇÉÓÌÁÚÉÏÎÅȟ 
centri, biblioteche (secoli XIII-XIV), in ,ȭ/ÒÄÉÎÅ dei Predicatori. I Domenicani: storie, figure e 
istitu zioni (1216-2016), a cura di G. FESTA ɀ M. RAININI , Roma-Bari 2016, pp. 278-303. 

57. Sulla ratio studiorum  domenicana si veda M. M. MULCHAHEY, Ȱ&ÉÒÓÔ ÔÈÅ "Ï× ÉÓ "ÅÎÔ ÉÎ 
3ÔÕÄÙȱȢ Dominican Education before 1350, Toronto 1998. 

58. FIORAVANTI, Il Convento e lo Studium di Santa Caterina, pp. 82-83. 
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complesso di relazioni culturali che, oltre agli studia generalia, 
guardano in modo diretto al contesto universitario parigino. 

 
 
2.3. Federico Visconti e la filosofia degli ordini mendicanti 
 
I prof ili intellettuali dei lectores legati alla vicenda del convento di 

3ÁÎÔÁ #ÁÔÅÒÉÎÁ ÁÐÐÁÉÏÎÏ ÃÏÅÒÅÎÔÉȟ ÓÕÌ ÐÉÁÎÏ ÄÅÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ 
ÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏȟ ÃÏÎ ÑÕÁÎÔÏ ÅÍÅÒÇÅ ÄÁÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ȰÆÉÌÏÓÏÆÉÃÉȱ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÏ 
armarium della biblioteca del convento giunti sino a noi. Non solo fra di 
essi si annoverano opere che corrispondono a quel binomio disciplinare 
ɀ loyca e philosophia ɀ ÃÈÅ ÄÏÖÅÖÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÒÅ ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ 
impartito dai domenicani di Pisa. I testi legati ad un più diretto contatto 
con la filosofia aristotelica, ad esempio la Metaphysica tradita nel ms. 11 
o il commento al De anima di Tommaso contenuto nel codice 18, 
ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÌÅ ÔÒÁÃÃÅ ÅÖÉÄÅÎÔÉ ÄÉ ÕÎ ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÌÅÇÁÔÏ ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ lectio 
operata da un maestro. Le annotazioni marginali, soprattutto quelle che 
accompagnano il testo della Metaphysica, sono riconducibili ad un 
lector ÃÈÅ ÓÃÁÎÄÉÓÃÅ ÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÁÒÇÏÍÅÎÔÁÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ Å ÎÅ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁ 
gli snodi filosoficamente rilevanti. Un orientamento simile guida il 
contenuto dei marginalia al testÏ ÄÅÌÌȭ!ÑÕÉÎÁÔÅȢ 

A questi dati è opportuno aggiungere quanto restituisce la nota lista 
ÄÅÉ ÌÉÂÒÉ ÃÈÅ ÆÒÁȭ 0ÒÏÉÎÏ ÌÁÓÃÉÁ ÁÌÌÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÅÌ ÃÏÎÖÅÎÔÏ ÐÉÓÁÎÏ ÎÅÌ 
1275, con il vincolo che «non possint alienari vel pignorari aut de 
conventu extrahi quovis modo»63. Si è molto discusso sul valore da 
ÁÔÔÒÉÂÕÉÒÅ ÁÌÌȭÅÌÅÎÃÏ ÄÉ ήβ ÔÉÔÏÌÉ Å ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÓÕÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÃÈÅ ÑÕÅÌ ÌÁÓÃÉÔÏ 
rappresenti il nucleo originario attorno a cui, nei decenni, si è creata la 
biblioteca di cui oggi sopravvivono i 233 manoscritti della Cathariniana. 
Occorre sottolineare come il caso di Proino, sebbene non insolito, sia in 
qualche modo peculiare: il figlio di un uomo facoltoso, tanto facoltoso 
ÄÁ ÐÏÔÅÒ ÐÒÏÖÖÅÄÅÒÅ ÁÌÌȭÁÃÑÕÉÓÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÅ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÐÒÉÖÁÔÁ ÐÅÒ 
il figlio divenuto frate  domenicano. La difficoltà di trovare una corri -
spondenza fra la lista di Proino e il fondo della biblioteca pisana 
ÐÅÒÍÅÔÔÅ ÆÏÒÓÅ ÄÉ ÁÖÅÒÅ ÕÎȭÉÄÅÁ ÐÉĬ ÁÍÐÉÁ Å ÄÅÌÌÁ ÒÉÃÃÈÅÚÚÁ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÁ 
collezione della biblioteca domenicana e di quella che può essere stata la 

 
63. DOMINICUS DE PECCIOLI, Cronica, f. 4v. Il testo della lista è riportato nella Cronica ai ff. 4v-

5v.  



RICCARDO SACCENTI 

198 

 

portata della perdita di manoscritti che il fondo ha subito nel corso dei 
ÓÅÃÏÌÉ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÁ ÃÈÅ î ÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅȢ 
,ȭÅÌÅÎÃÏ ÄÅÉ ÃÏÄÉÃÉ ÄÉ 0ÒÏÉÎÏ ÒÁÃÃÏÇÌÉÅ ÔÉÔÏÌÉ ÃÈÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÖÁÎÏ ÉÌ ÃÕÏÒÅ 

ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ȬÁÌÔÁȭ ÃÈÅ ÖÅÎÉÖÁ ÒÉÃÅÖÕÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 
ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ Å ÒÉÓÐÅÃÃÈÉÁȟ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÄÉ ÕÎÁ ÄÉÖÉÓÉÏÎÅ ÐÅÒ 
discipline, la struttura e il contenuto del cursus studiorum che si 
affrontava negli studia provincialia prima e in quelli generalia poi e 
ancor più in una università come Parigi. Accanto ai testi di diritto e 
teologia si trova un adeguato numero di opere filosofiche che facevano 
parte di quel corpus testuale in uso alla Facoltà delle Arti di Parigi che è 
testimoniato dalla letteratura delle numerose introduzioni alla  filosofia 
o degli elogi alla filosofia composti dai maestri delle arti, oltre che dagli 
ÓÔÁÔÕÔÉ Å ÄÁÉ ÐÒÏÖÖÅÄÉÍÅÎÔÉ ÃÏÎ ÃÕÉ ÌȭÕÎÉÖÅÒÓÉÔÛȟ ÁÔÔÏÒÎÏ ÁÌÌÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌ 
8))) ÓÅÃÏÌÏȟ ÆÉÓÓÁ ÌȭÅÌÅÎÃÏ Å ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÉ ÌÉÂÒÉ ÄÁ legere. Sappiamo allora 
che fra i libri che fanno il loro ingresso a Santa Caterina nel 1278 si 
annoverano almeno quattro codici contenenti opere di carattere logico:  

 
n. 41 Postille super loycam in uno;  
n. 42 Libri loycales et ethicorum in uno;  
n. 43 Postille super omnes libros loycales in uno;  
n. 45 Tractatus magistri Petri Yspani loycales.  

 
Altri manoscritti contengono invece opere che rimandano alla 

physica e che includono:  
 
n. 22 Libri naturales et Methaphisica in uno volumine;  
n. 24 Libri naturales Avicenne et Alphagrani in uno;  
n. 25 Libri naturales in maiores in uno;  
n. 26 Postille super libros naturales in uno;  
n. 27 Methaphisica Avicenne, Commentator super libros phisicorum et  

super quartum Methaurorum in uno;  
n. 28 Libri magistri Alberti De celo et mundo, Methaurorum, De  

anima, De mineralibus, De vegetabilibus et plantis in uno  
volumine.  

 
Oltre ai già menzionati numeri 22 e 27 della lista di Proino, un altro 

codice presenta titoli di argomento metafisico:  
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n. 20 Libri Dyonisii De celestis ierarchia, De divinis nominibus, De  
mistica theologia, Duodecim epistole eiusdem, Metaphisica, De 
animalibus et De intellectu in uno volumine.  

 
Completano la serie di manoscritti filosofici due codici di argomento 

etico, ossia il n. 21 che contiene Opus Alberti super Dyonisium, super 
Ethicam et quedam questiones in uno e il n. 46 Opus magistri Alberti 
super libros ethicorum. 
.ÏÎ ÖÉ î ÐÅÒĔ ÓÏÌÔÁÎÔÏ ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÏȟ ÃÏÎ É ÓÕÏÉ studia e le sue 

scholae, a fare da sfondo alla presenza della philosophia nel contesto 
ÐÉÓÁÎÏȢ )Ì ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÄÅÌÌȭÁÍbiente culturale della città toscana con quello 
ÐÁÒÉÇÉÎÏ ÈÁ ÎÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÅÌ ÃÏÎÖÅÎÔÏ ÄÉ 3ÁÎÔÁ #ÁÔÅÒÉÎÁ ÕÎ ÔÁÓÓÅÌÌÏȟ ÃÅÒÔÏ 
fondamentale, che tuttavia si inquadra in una cornice più estesa, che 
tende a dilatarsi sia riguardo agli attori di questo dialogo che rispetto ai 
suoi tempi. Significativo al riguardo è il caso, noto, della formazione 
teologica di Federico Visconti, che nel luglio 1254 diviene arcivescovo di 
Pisa dopo una carriera ecclesiastica che lo ha portato ad essere 
cappellano di Innocenzo IV64. La biografia del futuro arcivescovo gli 
ascrive due soggiorni parigini, durante i quali si compie la sua 
educazione teologica attraverso la frequentazione di alcuni fra i mag-
ÇÉÏÒÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÃÈÅ ÉÎÓÅÇÎÁÎÏ ÎÅÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÉÔÛȢ !ÓÓÁÉ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅȟ ÁÌ ÒÉÇÕÁÒÄÏȟ 
è il rapporto con i primi magistri degli ordini mendicanti, databile quasi 
ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÁÌ ÓÅÃÏÎÄÏ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ ÉÎ &ÒÁÎÃÉÁȟ ÃÈÅ ÒÉÓÁÌÅ ÁÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭήΪ ÄÅÌ 
Duecento, quando il Visconti segue la corte papale in vista del concilio 
di Lione del 1245. Gli studi di Nicole Bériou sul corposo corpus di 
sermones ÄÅÌÌȭÁÒÃÉÖÅÓÃÏÖÏ ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÔÒÏÖÁÒÅ ÔÒÁÃÃÅ ÅÖÉÄÅÎÔÉ ÄÉ 
questa frequentazione con maestri fra i quali emergono il domenicano 
Ugo di Saint Cher e il francescano Giovanni de La Rochelle. Di 
ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÉÌ 6ÉÓÃÏÎÔÉ ÁÒÒÉÖÅÒÛ Á ȰÃÏÐÉÁÒÅȱ ÁÌÃÕÎÉ ÄÅÉ ÓÅÒÍÏÎÉ Å ÁÄ 
utilizzare largamente le opere esegetiche. Di Ugo di Saint-Cher Federico 
conosce la capitale opera di esegesi scritturistica (le Postillae) e il 
commento alle Sententiae di cui probabilmente possedeva o aveva 
utilizzat o una copia65. Alcuni indizi suggeriscono infatti che il ms. 131 

 
64. N. BERIOU - I. LE MASNE DE CHERMONT (ed.), Les sermons et la visite pastorale de Federico 

Visconti archevêque de Pise (1253-1277), avec la collaboration de P. BOURGAIN et M. INNOCENTI; 
avant-propos de ANDRÉ VAUCHEZ et E. CRISTIANI, Rome 2001. 

65. N. BERIOU, Introdution historique , in BERIOU-LE MASNE DE CHERMONT (ed.), Les sermons et la 
visite pastorale de Federico Visconti, pp. 27-299, in part. pp. 182-185. 
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ÓÏÐÒÁÖÖÉÖÅ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÁ Å ÖÁÓÔÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÅÌ ÃÏÎÖÅÎÔÏȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÃÉò che 
ÑÕÅÓÔÁ ÃÏÌÌÅÚÉÏÎÅ ÒÅÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÎÏÎ î ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÆÅÄÅÌÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ 
ÄÉ ÕÎÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÁ ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÄÉ 4ÏÍÍÁÓÏ Äȭ!ÑÕÉÎÏȟ ÃÏÍÅ 
ÓÕÇÇÅÒÉÖÁ 0ÅÌÓÔÅÒȟ ÑÕÁÎÔÏ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÕÎȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÚÉÏÓÁ ÄÅÌÌÁ 
circolazione di testi di varia natura, incluse opere filosofiche, nella Pisa 
del XIII e primo XIV secolo. 

 
 
2.4. Un crocevia di translationes 
 
La presenza dei due studia mendicanti, in particolare dei predicatori, 

con le loro biblioteche contribuisce certamente ad arricchire il quadro 
della circolazioÎÅ ÄÉ ÏÐÅÒÅ ÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÆÉÌÏÓÏÆÉÃÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 
ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÐÉÓÁÎÏȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÐÅÒĔ ÁÖÅÖÁ ÁÌÌÅ ÓÐÁÌÌÅ ÕÎÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÉ 
relazioni con i maggiori centri di cultura filosofica e teologica del XII e 
primo XIII secolo che è legata alle vicende storiche e politiche della 
repubblica marinara. Anche in questo caso alcuni dei codici conservati 
nella biblioteca di Santa Caterina offrono una testimonianza relativa a 
questa rete di rapporti.  

Il manoscritto 27, che si compone di due unità codicologiche, 
contiene una copia della Institutiones arithmetice di Boezio databile 
ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÑÕÁÒÔÏ ÄÅÌÌȭ8) ÓÅÃÏÌÏ ɉÆÆȢ ΫÒ-27v) mentre nella seconda unità 
codicologica, databile al secondo quarto del XII secolo, si trovano fra gli 
altri il Compotus (ff. 28v-37v) e il De abaco (ff. 40r-45r) di Gerlando70. Il 
manoscritto 53, collocabile fra XII e primo XIII secolo, contiene invece 
una copia della Summa sententiarum (ff. 1ra-33rb), testo che segna una 
ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÔÅÏÌÏÇÉÃÈÅ ÐÉĬ ÓÉÓÔÅÍÁÔÉÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÃÕÏÌÁ 
porretana71. !ÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÃÕÌÔÕÒÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÓÃÕÏÌÅ ÐÁÒÉÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ 
metà del XII secolo rimanda anche il codice 158, databile agli inizi del 
Duecento e contenente le Sententiae di Pietro di Poitiers sotto il titolo 
Summa super sententias de articulis fidei72. Al primo quarto del XII 

 
70. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX /pisa-biblioteca-cathariniana-27/213733; 

STURLESE-PAGNONI STURLESE, Pisa, pp. 29-30. 
71. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -biblioteca-cathariniana-53/213740; G. 

MAZZATINTI , )ÎÖÅÎÔÁÒÉ ÄÅÉ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÉ ÄÅÌÌÅ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÈÅ Äȭ)ÔÁÌÉÁ, vol. XXIV, Firenze 1916, p. 76. 
72. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -biblioteca-cathariniana-158/213594; MAZ- 

ZATINTI , Inventari, p. 86; PELSTER, Die Bibliothek von Santa Caterina, p. 264. Il colophon del 
manoscritto, a f. 144rb, presenta il seguente metro: «Italicum florem Petrum mors que rapuisti / 

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-53/213740
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-158/213594


http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-178/204577
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-2/213578


RICCARDO SACCENTI 

204 

 

gravitava attorno alla corte dei Comneni77. Un ambiente, cioè, nel quale 
lo studio del corpus aristotelico era tornato di particolare rilievo e che si 
ÒÉÆÌÅÔÔÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ ÓÏÒÔÁ ÄÉ ȰÅÄÉÚÉÏÎÅȱ ÉÎ ÃÉÎÑÕÅ ÖÏÌÕÍÉ ÃÈÅ ÉÌ ÔÒÁÄÕÔÔÏÒÅ 
pisano non solo si procura, ma utilizza con meticolosità per le proprie 
traduzioni, come dimostra la fitta rete di annotazioni marginali e 
interlineari, sia greche che latine, che sono visibili nei codici e che 
rimÁÎÄÁÎÏ ÁÄ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÃÈÅ ÎÏÎ î ÓÏÌÏ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÁ Á ÔÒÁÓÆÅÒÉÒÅ É ÌÅÍÍÉ 
ÄÁ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÌÉÎÇÕÉÓÔÉÃÏ ÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ ÍÁ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÁÎÃÈÅ ÌÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÉ 
testi, anche di quelli che non saranno tradotti.  

Nella collezione di Burgundio si ritrovano allora:  
 
1. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Conv. Soppr. 192,  

Isagoge (ff. 1r-16v), Categorie (ff. 6v-18r), De interpretatione (ff. 
18r-27v), Analitica priora  (ff. 27v-73r), Analitica posteriora (ff. 
73r-92v), Topica (ff. 92v-135r), De locis accidentis in Topicorum 
libri s (ff. 135r-135v), Sophistici elenchi (ff. 135v-146v);  

2. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Pl. 87.7, Physica (ff. 1r- 
120r), De caelo (ff. 120r-199v), De generatione et corruptione (ff. 
199v-246r), Meteorologica (ff. 246r-302r);  

3. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Pl. 87.4, De  
generatione et corruptione (ff. 1r-70v), Historia animalium  (ff. 
70v-144v), Problemata (ff. 145r-190r), De incessu animalium (ff. 
194r-200v), De sensu (ff. 200v-208v), De motu animalium (ff. 
210r-215r), De longitudine et brevitate vitae (ff. 215v-217v), De 
iuventute (ff. 217v-219v), De respiratione (ff. 219v-226r);  

4. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Pl. 81.18, Ethica  
Nicomachea (ff. 1r-84r), Magna Moralia (ff. 84r-104v), De  
partibus animalium (ff. 105r-143r);  

5. Paris, Bibliothèque nationale de France, Gr. 1849, Metaphysica  
(ff. 1r-8v, libri I -II);  

6. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. gr. 591,  
Iohannes Philoponus, In Aristotelis Physicorum libros  
commentaria (ff. 1r-16v, frammenti). 

 
Alla figÕÒÁ "ÕÒÇÕÎÄÉÏ ÓÉ ÐÕĔ ÁÃÃÏÓÔÁÒÅȟ ÐÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÏÐÅÒÁ ÄÉ 

traduzione, quella del magister Stephanus che è presente ad Antiochia 

 
77. VUILLEMIN DIEM -RASHED, "ÕÒÇÕÎÄÉÏ ÄÅ 0ÉÓÅ ÅÔ ÓÅÓ ÍÁÎÕÓÃÒÉÔÓ ÇÒÅÃÓ Äȭ!ÒÉÓÔÏÔÅ, pp. 175-180. 
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fra il secondo e il terzo quarto del XII secolo e attorno al quale si 
raccoglie una sorta di circolo filosofico78. È a questa figura che gli studi 
più recenti di Charles Burnett hanno ricondotto la realizzazione della 
Metaphysica Media, ossia di quella traduzione greco-ÌÁÔÉÎÁ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ 
ÁÒÉÓÔÏÔÅÌÉÃÁ ÃÈÅ ÓÅÇÕÅ ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÖÅÒÓÉÏÎÅ ÁÒÁÂÁ ÉÎ ÔÒÅÄÉÃÉ ÌÉÂÒÉ Å ÄÉ 
cui, come si è visto, la collezione di manoscritti della Cathariniana 
conserva una copia79Ȣ #ÏÍȭî ÎÏÔÏȟ ÌÁ ÄÁÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÔÒÁÄÕÚÉÏÎÅ 
viene oramai collocata dagli studiosi attorno alla metà del XII secolo, 
sebbene il testo conosca una circolazione tardiva, ossia a partiÒÅ ÄÁÇÌÉ ȭέΪ 
Å ȭήΪ ÄÅÌ $ÕÅÃÅÎÔÏȢ 3ÏÎÏ ÎÏÔÉ É ÃÏÎÔÁÔÔÉ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉȟ ÏÌÔÒÅ ÃÈÅ ÃÏÍ-merciali 
Å ÐÏÌÉÔÉÃÉȟ ÆÒÁ Ìȭ!ÎÔÉÏÃÈÉÁ ȬÌÁÔÉÎÁȭ Å 0ÉÓÁ ÅÄ î ÎÏÔÏ ÃÈÅ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÌÏÃÕÔÏÒÉ ÄÅÌ 
lavoro intellettuale di Stefano sono localizzati in Italia.  

Altre due figure sono la cifra di questo rapporto culturale fra Pisa e la 
Costantinopoli comnena: Ugo Eteriano e il fratello Leone Toscano80. 
)ÎÔÅÇÒÁÔÉ ÁÌÌÁ ÃÏÒÔÅ ÂÉÚÁÎÔÉÎÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÁÔÏÒÅ -ÁÎÕÅÌÅ )ȟ ÑÕÅÓÔÉ ÄÕÅ ÌÁÉÃÉ 
hanno alle spalle una solida formazione teologica e filosofica che rinvia 
alla cultura parigina della seconda metà del XII secolo. Più in 
particolare, Ugo esprime una raffinata teologia che ha il marchio 
evidente della tradizione porretana a cui è riconducibile anche la 
Summa sententiarum, della quale il citato manoscritto 53 della 
biblioteca Cathariniana conserva una copia81. A Ugo si devono una serie 
ÄÉ ÒÉÌÅÖÁÎÔÉ ÏÐÅÒÅ ÔÅÏÌÏÇÉÃÈÅ Å ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ȰÐÏÎÔÅȱ ÆÒÁ ÌÁ ÃÕÌÔÕÒÁ 
ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÌÁÔÉÎÁ Å ÑÕÅÌÌÁ ÇÒÅÃÁ ÂÉÚÁÎÔÉÎÁ ÃÈÅ ÓÉ ÒÉÆÌÅÔÔÅ ÎÅÉ ÓÕÏÉ ÓÃÒÉÔÔÉ 
di natura sia teologica, come il De minoritate ac aequalitate Filii hominis 
ad Deum Patrem, che filosofica, come il De anima corpore iam exuta. E 
ÁÄ ÕÎÁ ÃÏÎÏÓÃÅÎÚÁ ÄÅÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÉ ÔÅÏÌÏÇÉÃÉ ÅÄ ÅÓÅÇÅÔÉÃÉ ÄÅÉ ȰÐÏÒÒÅÔÁÎÉȱ 
ÒÉÎÖÉÁ ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÍÁÎÏÓÃÒÉÔÔÏ Ϋάί ÄÅÌÌÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁȟ ÄÁÔÁÂÉÌÅ ÁÌÌȭÉÎÉzio del 
XIII secolo e contenente una copia della Glossa super epistolas sancti 

 
78. BRAMS, La riscoperta di Aristotele, pp. 65-66. 
79. CH. BURNETT, A Note on the Origins of the «Physica Vaticana» and «Metaphysica Media», in 

Tradition et Traduction. Les Textes philosophiques et scientifique grecs au moyen âge latin. 
Hommage à Fernand Bossier, a cura di R. BEYERS et al., Leuven 1999, pp. 59-68. 

80. A. DONDAINE , Hugues Ethérien et Léon Toscanȟ ÉÎ Ⱥ!ÒÃÈÉÖÅÓ ÄȭÈÉÓÔÏÉÒÅ ÄÏÃÔÒÉÎÁÌÅ ÅÔ 
littéraire du Moyen Âge» 27 (1952), pp. 67-134; ID., Hugues Ethérien et le concile de Constantinople 
de 1166, in «Historische Jarhbuch» 77 (1968), pp. 473-483; A. RIGO, Leone Toscano, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. 64, Roma 2005, pp. 557-560; P. PODOLAK - A. ZAGO, Ugo Eteriano e la 
ÃÏÎÔÒÏÖÅÒÓÉÁ ÃÒÉÓÔÏÌÏÇÉÃÁ ÄÅÌ ίίδδȡ ÅÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÐÕÓÃÏÌÏ Ȭ$Å ÍÉÎÏÒÉÔÁÔÅȭȢ !ÐÐÅÎÄÉÃÅȡ %ÄÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 
lettera ad Alessio, in «Revue des Études Byzantine» 74 (2016), pp. 77-170. 

81. Sul rapporto di Ugo Eteriano con la tradizione porretana si veda L. CATALANI, I Porretani. 
Una scuola di pensiero tra alto e basso Medioevo, Turnhout 2008, pp. 132-147. 
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continua ad essere rilevata nei codici di questo stesso periodo presenti 
nel fondo pisano, si nota anche la presenza di altri autori, come ad 
esempio Sigieri di Brabante, e soprattutto di tutta quella letteratura 
collegata alla complessa e problematica ricezione delle dottrine di 
Tommaso. I codici pisani danno così conto della letteratura dei 
Correctoria e dei Correctoria corruptorii , oltre che della diffusione e 
della difesa del pensiero tommasiano ad opera dei suoi allievi. Anche in 
questo caso emerge un legame diretto con il coevo ambiente parigino, 
che proprio nei decenni a cavaliere fra XIII e XIV secolo è il centro di 
questo genere di produzione filosofica e teologica. 

Questo legame fra Pisa e Parigi trova conferma anche allargando il 
perimetro della ricerca ai manoscritti di carattere teologico ed 
esegetico che si trovano nella biblioteca di Santa Caterina. Oltre alla 
presenza delle Postillae di Ugo di Saint-Cher (mss. 8, 10), si ritrova 
anche la letteratura dei Correctoria biblici (ms. 170), non solo del 
cardinale domenicano ma anche di Guglielmo de la Mare e di 
Guglielmo Brito, che rappresenta una delle maggiori acquisizioni 
tecniche nello studio del testo sacro che si determina proprio nel 
contesto parigino84. A questo si aggiunge la frequentazione di altri 
grandi magistri parigini, come il francescano Giovanni de La Rochelle, 
delle cui Postilla super psalterium si trova una copia nel manoscritto 61, 
databile fra la fine del XIII e gli inizi del XIV secolo e che una nota di 
ÐÏÓÓÅÓÓÏ ÒÅÇÉÓÔÒÁ ÃÏÍÅ ÐÒÏÐÒÉÅÔÛ ÄÉ ÆÒÁȭ !ÌÂÅÒÔÏ 0ÕÌÔÅ ɉÆȢ ΫÒɊ85.  

Il riferimento a Ugo di Saint-Cher e Giovanni de La Rochelle 
richiama, per altro, una precisa stagione della storia della filosofia e 
della teologia a Parigi, quella compresa fra il 1230 e il 1245 e nella quale 
si inserisce la citata formazione teologica di Federico Visconti che della 
diffusione di quella cultura nella sua arcidiocesi sarà promotore, 
incoraggiando un rinsaldarsi dei rapporti fra gli studia mendicanti della 
città Å ÉÌ ÍÉÌÉÅÕ ÔÅÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÉ ȰÇÉÁÃÏÂÉÔÉȱ Å ÄÅÉ ȰÃÏÒÄÉÇÌÉÅÒÉȱȢ % ÄÅÌ ÒÅÓÔÏȟ 
la presenza fra i manoscritti della biblioteca di una copia della Summa 

 
84. Cfr. MAZZATINTI , Inventari, p. 87; PELSTER, Die Bibliothek von Santa Caterina, pp. 258-259, 

263. Sul manoscritto 8 si veda CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -biblioteca-
cathariniana-8/213586. Sul manoscritto 10 si veda CODEX, http://www.mirabileweb.it /CODEX/ 
pisa-biblioteca-cathariniana-10/213427. Sul manoscritto 170 si veda CODEX, http://www.mirabile  
web.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-170/213851 

85. CODEX, http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa -biblioteca-cathariniana-61/213577;  
MAZZATINTI , Inventari, p. 77; A. FRIES, Ein Psalmentkommentar des Johannes von La Rochelle, 
O.F.M., in «Franziskanische Studien» 34 (1952), pp. 235-265. 

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-8/213586
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-8/213586
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-10/213427
http://www.mirabile/
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pisa-biblioteca-cathariniana-61/213577
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quaestiones di Guerrico di San Quintino, che è magister theologiae a 
Parigi e muore nel 1245.  

La mano che interviene così diffusamente nei margini dimostra di 
conoscere assai bene il posto che il De fide orthodoxa riveste nel 
contesto della cultura teologica parigina fra il quarto e il quinto 
decennio del XIII secolo. Il testo del Damasceno vi figura come 
ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÃÈÅ ÖÉÅÎÅ ÓÐÅÓÓÏ ÁÆÆÉÁÎÃÁÔÁ ÁÌÌÅ Sententiae di Pietro 
Lombardo, che del resto rappresentano la prima significativa ricezione 
esplicita della traduzione di Burgundio da Pisa87Ȣ ,ȭÁÆÆÉÎÉÔÛ ÆÒÁ É ÄÕe 
testi è tale che, come già aveva notato Joseph De Ghellinck, una serie di 
codici riconducibili a questo periodo qualifica lo scritto del Damasceno 
con il nome di sententiaeȢ 0ÉĬ ÁÎÃÏÒÁȟ ÌȭÅÄÉÚÉÏÎÅ ÌÁÔÉÎÁ ÁÐÐÒÏÎÔÁÔÁ ÄÁ 
"ÕÒÇÕÎÄÉÏ ÓÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌȭÏÒÉÇÉÎÁÌÅ greco e articolata in cento capitoli, 
ÓÕÂÉÓÃÅ ÕÎÁ ÐÒÏÆÏÎÄÁ ÍÏÄÉÆÉÃÁ ÐÒÏÐÒÉÏ ÎÅÌ ÑÕÁÄÒÏ ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ 
teologico parigino della prima metà del XIII secolo. Si deve 
verosimilmente a Filippo il Cancelliere una nuova suddivisione del 
testo che riformula la divisione in capitoli sulla base di una più 
generale divisione tematica in quattro libri che, in modo evidente, è 
modellata sulle Sententiae del Lombardo, divenute il punto di 
ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌÏ ÓÔÕÄÉÏ Å ÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÔÅÏÌÏÇÉÁ Á 0ÁÒÉÇÉ ÄÏÐÏ 
le deliberazioni del concilio Lateranense IV sulla ortodossia della 
dottrina del loro autore e dopo che intorno al 1220-1225 Alessandro di 
Hales decide di svolgere il proprio insegnamento come lectura del 
testo del magister sententiarum88.  

Il codice pisano non solo registra i mutamenti intervenuti con 
ÑÕÅÓÔÁ ȰÅÄÉÚÉÏÎÅ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÁȱ ÍÁ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÔÒÁÃÃÅ ÄÉ ÕÎ 
ÌÁÖÏÒÏ ÄÉ ÄÉÓÃÕÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÔÅÎÕÔÏ ÔÅÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁ ÄÅÌ 
Damasceno. Le due quaestiones di Guerrico di San Quintino trascritte 
nei margini del f. 7ra e del f. 10ra legano ÌȭÕÓÏ ÄÅÌ ÃÏÄÉÃÅ ÁÌ ÃÏÎÔÅÓÔÏ 
ÄÅÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏ ÔÅÏÌÏÇÉÃÏ ÄÅÉ ÐÒÉÍÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÄÏÍÅÎÉÃÁÎÉȟ ÐÅÒ É ÑÕÁÌÉ 
il De fide orthodoxa rappresenta una fonte imprescindibile sul piano 
ÄÏÔÔÒÉÎÁÌÅȢ 5Î ÄÁÔÏȟ ÑÕÅÓÔÏȟ ÃÈÅ ÔÒÏÖÁ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÎÅÌÌȭÁÍÐÉÏ ÕÔÉÌÉzzo di 
questo testo da parte di Ugo di Saint-Cher nel suo commento alle 

 
87. J. DE GHELLINCK, Le mouvement théologique du XIIe siècle, sa préparation lointaine avant et 

autour de Pierre Lombard, ses rapports avec les initiatives des canonistes. Études, recherches et 
documents, Bruges-Bruxelles-Paris 1948, pp. 374-385, 410-415. 

88. H. P. WEBER, The «Glossa in IV Libros Sententiarum» by Alexander of Hales, in Mediaeval 
Commentaries on the «Sentences» of Peter Lombard, a cura di PH. W. ROSEMANN, Leiden-Boston 
2009, pp. 79-108. 
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Monarchia93. La redazione del grande trattato politico, come emerge 
ÄÁÌÌÅ ÄÕÅ ÐÉĬ ÒÅÃÅÎÔÉ ÅÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁȟ ÓÉÁ ÑÕÅÌÌÁ ÃÕÒÁÔÁ ÄÁ !ÎÄÒÅÁ 
Tabarroni e Paolo Chiesa sia quella approntata da Diego Quaglioni, 
ÒÉÃÈÉÅÓÅ ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÄ ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÄÉ ÄÏÃÕÍÅÎÔÉ ÄÉ 
carattere giuridico, disponibili nella cancelleria imperiale installata a 
Pisa fra il 1312 e il 131394. Dante necessitò verosimilmente di adeguate 
fonti filosofiche che rappresentano le assi portanti con cui egli edifica 
la struttura  del proprio argomentare.  

Il quadro complessivo delle opere di diritto e soprattutto di filosofia 
che erano presenti nelle biblioteche pisane sembra offrire una risposta 
adeguata a quelle che potevano essere le esigenze di un Dante che si 
ÁÓÓÏÃÉÁ ÁÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÄÅÌÌȭȺÁÌÔÏ !ÒÒÉÇÏȻ Å ÁÎÚÉ ÁÓÐÉÒÁ Á ÄÉÖÅÎÔÁÒÎÅ Îon solo 
il cantore ma, in un certo senso, il teorico. Nella lista di Proino come in 
ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÌÌȭÉÎÖÅÎÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌÁ ÂÉÂÌÉÏÔÅÃÁ ÄÉ 3ÁÎ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ Å ÎÅÌ ÆÏÎÄÏ 
attuale della biblioteca Cathariniana emergono le tracce della presenza 
di questo genere di materiali nella Pisa di inizio XIV secolo.  

Come indica questa rassegna, che ha carattere generale e che 
premette a ulteriori e più specifiche valutazioni relative a singoli 
manoscritti e singoli autori, la presenza e la circolazione della filosofia 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÐÉÓano di questo periodo si lega in modo assai stretto alla 
ÐÒÅÓÅÎÚÁ Å ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÉ ÆÒÁÔÉ ÐÒÅÄÉÃÁÔÏÒÉȢ !ÎÃÈÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ ÃÏÓÐÉÃÕÏ 
patrimonio testuale della biblioteca francescana, è infatti la biblioteca 
dei domenicani a restituire un panorama ampio e aggiornato della 
letteratura filosofica in circolazione a partire dalla prima metà del XIII 
secolo. La struttura, ben codificata e funzionale, del cursus studiorum 
ÉÎÔÅÒÎÏ ÁÌÌȭÏÒÄÉÎÅ Å ÉÌ ÓÕÏ ÌÅÇÁÍÅ ÃÏÎ ÉÌ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÃÅÎÔÒÏ ÄÉ ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÅ 
teologica del tempo, Parigi, contribuiscono a spiegare il perché di 
questo stato di cose. Al tempo stesso, la comunità domenicana di Pisa 
sembra rivestire un ruolo rilevante per tutto il XIII secolo, quando la 
città è ancora uno dei grandi protagonisti della vicenda politica italiana 
ÅÄ ÅÕÒÏÐÅÁȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÁÎÃÈÅ ÄÏÐÏ ÃÈÅ ÌȭÏÒÄÉÎÅ ÁÖÒÛ ÐÒÅÆÅÒÉÔÏ &ÉÒÅÎÚÅ 
come sede di un nuovo studium generale, il convento pisano manterrà 
un livello particolarmente elevato nella qualità degli studi filosofiche 

 
93. M. SANTAGATA, Enrico VII, Dante e Pisa, in Enrico VII, Dante e Pisa, a cura di G. PETRALIA - 

M. SANTAGATA, Ravenna 2016, pp. 37-42.  
94. Cfr. DANTE ALIGHIERI, Monarchia, in  ID., Opere, edizione diretta da M. SANTAGATA, II,  

Convivio, Monarchia, Epistole, Egloge, a cura di G. FIORAVANTI et. al., Milano 2014, pp. 807-1415; 

Dante Alighieri, Le opere. IV. Monarchia, a cura di P. CHIESA - A. TABARRONI, con la collaborazione 
di D. ELLERO, Roma 2013. 
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che lì si tengono e i frati che sono legati alla storia del convento 
continueranno a distinguersi per un profilo intellettuale di altissimo 
livello. Una circostanza che si esplicita proprio al momento del 
passaggio a Pisa della corte imperiale, che coincide con 
ÌȭÁÖÖÉÃÅÎÄÁÍÅÎÔÏȟ ÓÕÌÌÁ ÃÁÔÔÅÄÒÁ Åpiscopale della città, di due 
domenicani, Giovanni dei Conti di Poli e Oddone della Sala, il secondo 
dei quali viene citato nella Cronica del convento pisano come priore e 
lector che aveva compiuto a Parigi i propri studi di teologia95. 

Il legame con Parigi diviene essenziale per spiegare il perché del 
valore intellettuale dei lectores pisani e si riflette in una serie di pratiche 
di insegnamento, di frequentazione di testi e di dottrine che lasciano 
traccia già nelle attestazioni di quelle che erano le opere presenti 
ÎÅÌÌȭarmarium del convento nel XIII secolo come anche nelle 
informazioni che emergono dai manoscritti ancora oggi presenti nella 
biblioteca pisana. Parigi rappresenta il centro di produzione delle 
innovazioni teologiche e filosofiche del tempo e dunque non è solo la 
ÍÅÔÁ ÄÅÌÌȭitinerarium  formativo dei più promettenti fra gli studenti 
ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȟ î ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÌÕÏÇÏ ÄÁÌ ÑÕÁÌÅ ÁÔÔÉÎÇÅÒÅ ÑÕÅÌÌÁ ÌÅÔÔÅÒÁÔÕÒÁ ÎÅÌÌÁ 
quale si discutono le novità interpretative e si affrontano le grandi 
dispute dottrinali c on cui cresce e si affina il sapere. 

La presenza della filosofia nel convento di Santa Caterina sembra 
dunque scandita da un adattamento a quelli che sono i più rilevanti 
orientamenti culturali d ÅÌ ÔÅÍÐÏ ÃÈÅ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÁÎÃÈÅ ÕÎȭevoluzione. 
1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÁ ÎÏÎ î solo evidente nel mutare di forma del corpus di testi 
filosoficamente rilevanti che passano nella biblioteca del convento e 
diventano oggetto di lecturaȟ ÍÁ ÓÉ ÒÉÆÌÅÔÔÅ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÌÌÁÒÇÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ 
ÍÏÄÅÌÌÏ ÆÏÒÍÁÔÉÖÏ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅȟ ÎÅÌÌÁ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÏÖÅ relazioni che, 
nel corso del XIV secolo, affiancheranno a Parigi altri grandi centri di 
cultura filosofica e teologica come Oxford e Bologna. In questo senso la 
storia della filosofia nella Pisa del XIII e primo XIV secolo sembra essere 
lo specchio fedele delle grandi linee di sviluppo della cultura filosofica 
ÎÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÌÁÔÉÎÁ ÄÅÌ ÂÁÓÓÏ -ÅÄÉÏÅÖÏȢ 

 
 

 

 
95. DOMINICUS DE PECCIOLI, Cronica, f. 19v. Si veda M. RONZANI, La Chiesa pisana al tempo di 

Enrico VII: gli arcivescovi domenicani Giovanni dei Conti di Poli e Oddone della Sala, in Enrico VII, 
Dante e Pisa, pp. 75-92. 
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TAV. I. BCath 11, f. 1ra: Aristotele, Metaphysicaȟ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÐÉÔ Å ÄÅÌÌÅ ÎÏÔÅ 

di commento. 

© Pisa, Biblioteca Cathariniana 
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TAV. III . BCath 17, f. 118r: 4ÏÍÍÁÓÏ Äȭ!ÑÕÉÎÏȟ Sententia super Metaphysicorum, 

explicit . 
© Pisa, Biblioteca Cathariniana 
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